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Protefìà al Lettore . 



HAnno per vfo i Poeti d'abbellire 
le loro Compofitioni con paro* 
le proprie del Gentilefmo , come 
Deità , Fato 5 Dei , Fortuna , Ido- 
latrare | Adorare, 8c altre iimili* 
L'vfo però non genera errore ncll' 
ì ntelletto d'vn Compofitore Catto» 
lieo , poiché vn Chrilliano le getta 
sù le Carte > perche le detefla col 
cuore . 

fINTERLOCVTORI. 

Genuefa moglie disi frido • 

Sifrido Conte Palatino., 

Figlio picciolo d'ambedue . 

Egilda Dama di Corte . 

Golonio Corteggiano lafciato da Sì* 

frido alla cultodia di Gcnucfa • 
Sicandro confidente di Golonio, 
AlcefteCaualierodi Corte . 
Argante Capitano della Guardia , 
Paggio di Corte • 
Cedrone villano • 
Tré Marinari 

Terf one che non parlano l 
Altri Cacciatori . 
Corte di Genuefa, 
Corte di Sifrido, 

A $ 



Terfone che parlano nel Vrologo^ 

L' Innocenza . 
II Tradimento • 

Ver Jone che non parlano » 
Guerrieri feguaci dell'Innocenza» 
Guerrieri feguaci dei Tradimento , 

Muf^ym di Scene nel Vr dogo. 
Campagna aperta. 

liell* Opera, 
Appartamenti nobili nel Palazzo di: 

Sifrido in vna delle Città del Pala* 

tinato t 
Oratorio di Genucfa , 
Mare con Naui , 

SpiaggiediMare, 
Selua. 

Tugurio de' Partorì . 

7<(egl' itnermeT^n, 

Citta. 
Callena. 
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V InmctìiT^ ^ e dopo il Tradimento. 

Si vede l'Innocenza coronata qual vincitrice 
con ifuoi fcouacì armati ^ 

La Scena rapprefinta campagna aperta ^ in cui 
gj^ce il Tradimento con molti fuol /guaci^ 
co7nefq//§ro tutti morti , tjjtndo quefio vno 
Bratagemma militare ftr ingannare Inn^ 
ctni^ ^ 
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Vittoria Vittoria 
Rifuonid'incoxpo » 



E qucfto fia giorno 

D'eterna memoria • 

Mcl^paflata cimento 

Che non fc* la potenza 

D'vn inuitta Innocenza y 

S^atterra.to già vede il Tradimento ^ 

Schiera infelice 
Dell * Empio (eguace , 
Da fpada ch'è vltticc 
Trafitta qui giace ♦ 

Dona il Ciclo alto valor 
CoDt:ro in^iufto infaao ardir # 
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I PROIOGO. 

Chi Innocenza ofa tradir • 

Poi dclCiclfoffrciliigor. 

t'ombrc d*ofcura notte , in cUi dell' cm* 

pio • 

Sì fc ronido fccmpio . 

Non miferon veder di gente rea 

Strage ch'io non crcdea : 

Ma chi pugna col Cicl à fe prometta . 

Pili oiufta allor > cb'c pili crudclvendcti 
ra. 

E voi che foflc alle bel T opre vmtc 
Inuitte dcftre di fcguac? , Eroi 
Ricche fpoglie rapite ^ 
Da ftuol nemico, à VOI concedo, a voi. 
Contro gU eftinii ancor sò vendicarmi , 

II Tradimmo , quale pauaconfnoi feguaci 

glactnte in titra . 

7r. Sii sii miei ;fidì à i tradinuniì , alPaD 
mi • 

Inn. Frodi più ron intefe ! 
Tr^ A gli adalii compagni . 
Inn. A le difcfe . 

f^l forgono quii che glaceuarìo yt pQa\ 
battìrnento fieri jfimo ^ erefta dalVln^ 
no(en%a ferito à n:orte ilTra^ 
dimento ^ § fegati i cow^a^ 
gnì del detto , 



Inn. Cedi barbaro cedi 
Al nmio valor fourano , 
Se languente Olà vedi, 
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Che piagato è il tuo fco dalfa mia irano# 
Tur cadmi dall* Innocenza cfiinto. 
T»** fn^pù ti cedo j Hai vinto • 
SoD (Infìtto io irorirò ^ 
Che mocral il colpo fu ^ 
Sol n^.iduolchcviuraitu, 
Ne tradirti io più potrò| 
Soa trafitto io morirò « tnmrt» 
Inn. E tradito vnchc tradì , , 
Vera morte al fin fi diè • 
A chi finfc che meri 
Per far poi ftraggc di me > 

Morì di crudeltà mollroiuhiimano • 
Degli artifici] tuoi la gloria e quefla • 
Or và 5 frodi mMpprcfta . ^ 
Così punifce il Ciel furor infino . 

L*lnnoc(n2a il Tradimento 
Mai (cmernon Teppe nò, 
Moflii ci pur fiero ardimento , 
Chieda al fin t ionfar viiò 
li tuo cafo infelice è à me picfaggio 
Di ciò ch*intcnda oprar frode nemica 
Contro vn alnoa pudica 
Cui zelo d'oncftà diede il coraggio • 
Genuefa TAmazone del Cielo . 
Contro impudico affaire 
Fara veder che faglia vn cor di fmalco 
Contro lafciuo aidor vn cor di gelo 
Infido feruo ofi tentar fua fede 
Qii;ndi fuppliche adopri , vfi rigor? 
Intrepida non cede 
Si colante Eroina a rio tlmor:^ • 
Sia da calunnie roncftà tradita 
Sarà dal Ciel difefa 



IO P PO LOGO 

Rcftrrà 1* Innocenza al fin illcfa 

Chi vccidcrla votea rrruo di vita » 

A la cafla confcrtc < ffra la palma r 

L'acqui rta che farà d'alte vi itone y 

Sappia ridir ogn' alma 

A le futinccrà d*cfla le glorie 

E 'n crebra» garrcogf 

Dell 'ONESTA* RICONOSCIVTA 




ATTO PRIMO. 



SCENA rRlMA. 
Gcnucfa. y, Egilda ^ c Cotte • 

^^artameml nobili ^ 

Ctn., ^T"^ Mie Tpcranze tradite ! ò di^ 
m ■ more troppo Teucre! ò tor-^ 
^LJf nienti troppo fpietati I Gc«^ 

nuefa troppo infelice ì 

Eg^. L'Altezza voftra ( diafi licenza a! ve« 
ro ) di fou^rchio staffi igoc . Paimi che far 
prudenza^ del Tuo animo mitigar dctb;^ 
quel duolo , che ioi^c irj^iuflanr.entc fìr 
concepì to . 

C^ri. Il tempo dj già* trafcorfc al ritorna del' 
mio conlorte prefiffo > cpuvrolvcdo j nè 
d'elTo tampoco veruu auuifo ticcuo , c 
non é g'uJìo il^ mìo dolore ? 

Saranno qucfli taluolta artifici) del Sig^- 
Conte per giungere alla fua Spofa quaiucr 
più'improuifo r tanta più gratov 

Gen. Egildal le voftre tufinghe fanno in ve» 
ce di fminuulo^mohiplica^rmi il tormenterà 
Souuergaui > ch'il mio Signore è frà i rif^ 
chi di guerra ^douc raj;ion vuole ^ che pi U: 
fi temano i perigli >. che fi (pcriaa le fot- 
«me.. 

£g. Ma non già qirando^ la (ertezza dr cbè 
ouerreggi^ jl contrario cipcrfuadt». Ni»^ 
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mera egualmmtc Sifndo , le battaglie , e 
le vittorie. 

Gen.Ma chi m' accerta , che in qucfta non 
imoirinci à cedete li luo valore? 

B^. Anzi creder fi d iie eh* in elTa maggior- 
mente s'inmgorifca , fc milita à prò del 
Ciclo, da cuifp ra deue l'aflTiftfnza, le 
difender procura la Cattolica Religione 
dall' infidicdc'Eaibari mfcdcli,à glona 
del noflro fourano Redentore, dalla di 
cui pietà promstter ci poflTuroo fouruau- 
nigli aggiuti . 

Ce». Ciòfoìo Egilda mi confola . Deh voi 
che fietcìlgran Dio degli Eccoti, Ic- 
condarc lefue imprcfe, auualorate il fuo 
coraggio, togliere àfagri cghi , 5c cmpij 
nemici del voftro culto dmino, e lafot- 
za, e l'ardire, acciò folo della Romana 
Chicfa la grand- zza trionfi , e voi Veigi- 
nc Madre del mio Signore , fr à nu quel- 
la , che fupplicc vi tichiefi mafchia prole 
già concedette, deh ritornatemi, fe però 
VI ao grada , il Conforre, ò d'elfo alme» 

r ri* 

lìoqualche auuifo mi conloii • 
SCENA S ECON DA^ 

^ ptcflb la fupplica riuerentcmcmc 
dcll'onoic (J'efler ammclTo à fcotcìo còN 
loquio coll^Altczza Vortra. 
Qtn^ Introducafiputc con quella liceità > che 



' gli fìi conceflTa dal mio Conforte ^chc la- 

fciommi fotto la Tua direzione . 
éPag. Riferirò ali* iftelTo i benigni fcniimcn*- 

ti di V^. A.fizne . f 
Gw«Iarichicfta fcgrcrezza del congrefTo mi 

fà temere qualche finilìro racconto • 
£g. Pochi moment) le portaranno la certezza 

di quanto auuicnc , c qucfta forfè dileguc^* 

tài fuoi timori « 
Gin. Voglia il Cielo , ch'io non riceua nuo- 

unmpulfi alle mie pene. Partite Egilda , 

Golonio è già prcfcnte • 
Scruo à ccnni di V- A. • 
Vane EgiLd^ con laCme^ 

SCENA TERZA^ 
Colomo^eGenuefa # 

Gol, TLdcfidcrio, anzi il Jcbitod'afTìfte- • 

1 re ali* afflizioni di V. A. mi fdim* 
poicuDO nell'i (Unze. 

Ctn, Dal vcftro zelo sì fido , femprc il meri- 
to VI s'accrefcc . Però i preludi j del vo- 
ftro dire fono argomento di qualchs 
ftrano fucccffo , in cui picuedcfi il mio do- 
lore . 

Go/. Difingannifi pure Serenirtìcna negli ap* 
prcfifofpctiij folo il difTeritb**! torno del 
Signor Conte mi fe'prcfaggire le doglian-» 
zedi V. A.cnonaltr*auuifo, chelìami 
di nuouo peruenuto « 

Ce«. Se l'vdifle non mei celate Cùlonio, cli'è 
duol più gtauc il noìi fapci« del mio duo! ^ 

le 
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te cagioni > che via più occulte, Con piìi 
feiicre. 

Gol , S'orfendeU flnccrità del mio animo con 
tali fofpetcu Se pili dalla forte , che 
dal mcntoclcttofai al patrocinio di V^A*, 
in afTenza di Sifrida , ingatrnarla non de* 
uontl!*òccuUate i fuccc(fi » 

Gfìt. Forfè il t mored'agoianactmi le ango-^ 
fcie potrebbe peifiudcrui il ulenzio di fu^ 
nedi accidenti ^ 

Gol. Nò, nò, accertifi pure , che nulla auucn»^ 
ne, cheà A. non fia palcfc. 

Gtn. Sia CIÒ vero , non vuò diffidare della vo« 
flraingenuità^ Qual voi ftimateche fia U' 
cagione deir indugio del nriioXoaforte ì 
Gli virimi auuifi che s'vdirono di giàcct 
promettcuano giunto alla Gotte,, e pure 
non compari fcc 

Molli fono quegli accidenti che ritardar 
pofTonoiLfuo camJno , & anche fcnza di*: 
fcapito veruno di quelle imprcfc , che ter-^- 
minò sì felicemente ne* giorni caduti, & ia 
per hauerop piena contezza fpcdij veloce 
meffo al fua ncontto , da cui fpciotofto 
vdircmo ne L n torno , ch'io^ g l mpofi»qua !• 
che raguaglio . E poi perche tanto doler*' 
Gì Rella forfè poco appagata PA V dell*' 
^(lenzadi Golonio? In edo almeno ri««' 
conòfca il defiderio , fe non ifcorgc il mc^ 
(ito di feruiila^ 

Gfn^ Folle fcmpre lodcuoretTclI'afiTctio ,^ che 
meco voidimof!rafìe,.c la voClra abilità 
vifc* Tempre meritcuole di guiderdone». . 
Ga/. Pat càeg^oda VA^ V. neJk mie moitifi^ 
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cationi , E dr qual premia capace è chi 
fcruc ? 

Ccn. L'affanno del mio cuore altroue porta 

i m a pcnfien , ne mi Tomminilìra oppor« 

tunità dirilpofte » 
Gol. Il mio dcmeiiro è ragion^ (vuò dac 

principio à gU aflaiti .) 
Gtf/i, Contcntatcui non obligarmi a difcorfi 

poco proDortionati alle mjc tnfìczze , 
GoL Tanta le fono odiofc le mie prcpofìe ì 
Gen. In altio tempo non mi faranno difcarcv 
Co/» Ma perche meca ii> quefto punta così 

fcuera/ ^ 
Gtn. Oh Dio I non m'inquietate ^ 
GoUO\\ tradita mia feruitù / 
Gen. G aionio y e chi vi oficfc / 
GoL II iifprc^zo del mìo olTequiOir 
Gtn^ Eh che vor non intendete ^ 
GoL A. non m'mtende^ 
Geniche deflate ì 

.iSo/^ElTei» gradua dalla Tua beneuotcnza m 
Gen^ Ma chi fdcgnoui finora ^ 
CoL La rioKleaza delle rifpofte mi fe^tcme^ 
re. 

Gin. Non comparire alfe mie pene > 
Non commi (era il raiodol&re > 
Gtn.. Ricettate l^accoglicnze , quando inuncr* 

fa fon negli atfjnni ? 

CoL Mi nicga pietà ^ quando preda Con del 
tormento ? 

Gen E parai tempo qu: fio à compfheoppot* 
runo^ 

CoL Qiialdi quedopiiatro , mcntrè.è lungi 
iì iuo Coafortc (ardifcimiòcnore.) 
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Òtw. Cotf ènìptri voi m'affalìie ì 
Gel Con tai pretes i mi vccidc* 
Cen^ ' he inferi tc^àq cHi accenti ^ 
Go/ .Quel che intendere ella {non cura J 

Cen. Meco fteffa mi confondo # 
dn Signora Contefla ^ 
Gol. Golomo ! che cifre fon qucfte ì 
Col. Dettate dal più interno del mio aninoo \ 
Gin Di nuouo mi confondete J 
Gi>/. Perc he m olio non so fcopr rmi • 
Gèn Se modo voi non hauete di fpiegaruì ^ 
àme già manca la foffcrcnza d\dirui « 
fatte . 

Go/. Vane furo rcfpreflfìoni del mio affetto , 
ficèpiìi vana la fperanza di ccnfobrlo ^ 
Detcfta Genuefa i miei congrefTì per argo-» 
mento delle fuc rìpulfe , Golonio, e che 
xifolui ! U nobiltà del tuo animo non fìi 
vinta giamai da vna vi! codardia. Chi 
difpcra ne* primi affliti le vittorie i non fi 
potti a i cimenti « Nuoue iftanze f aprane 
no autenticare la generofità de* miei pcn- 
fieri. Non fla attentato che otiofo rclli 
per guadagnarmi Tintcnto • 

SCEÌ)TA QVARTA^ 
Sic ardo , c Gohnh • 

« 

sic, T7 qual affare d* vrgcnzavi ffqucHra 
f^^ Goloniòìdal conforti o degli ami- 
ci ) e degli amici anche più fidi ,fra'quali 
parmi ch'io vantac f o0a d* ottcnei il pri* 

«Dito « ' 

- r - Colt 
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GoL l*cfpericDza della voflra ìcàltk Sican-^ 
dro , aut^Titica per vere le dimoftratìoni 
d'vna (Incera bencuo!?n2a , e per appunto^ 
6 amico vi defiauo, per elfcrcitarcon voi 
g'i atti più veri di confidenza , e ricbiedec 
ì configli , e gli aggiuti . 

Sic^ Ciò che puotc Sicandro impieghifi a* 
voftricennì. 

GoL Euuìbennoro, cheSiTrido il Palatino 
priachepartiffeda qucfta Città allo bat- 
taglie dc'nemici , lafciommi al patrocìnio 
della Conteffa Genuefa fua Spofa , perche 
folo da' mici configli dirette /oficro le fiic 
operationi . 

S/c. E già palefcalla Corte quanto voi ram- 
mcntate^ 

C«/« Suppongafi poi ,che Sifrido riportatele 
vittorie ) farà ben todo alla Reggia ritor* 
i\o • 

Sic. Se le fperanze non ci lufingano , farà di 

breucja fua venuta* 
GoL Dir voglio , che il pofTcffo eh* ottenni 

de i voleri di Gmucfadourà mancarmi alT 

arriuo del Confoire. 
Sic, Ciò richiede la conucnienza • 
CoL Pcriochc , s* in ouelìi vltimi refidui del 

mio dominio non fodisfo a miei de!lderi}, 

nonfarauui più fpemedi confolarlit 
Sic. E quai fon queftì , s'à me lice richieder*^ 

nelanotitia? 
Gol. Temo, che in dicendoui , cflTer impari 

habbiateà riprouarli • 
5;V. PiaciauiGolonio palefarmi pili aperta^ 

mente i fcnfi del voÀro dire « 

CU. 
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Gol. L^affctfo d'amico mi fa crcdettf ^ clic fa** 
prete commiferarc h fragilità delle mie 
pa(Tìoni . L'occafione de * continouì con- 
gre di con Gcnuefa in affcnza del fuo con* 
forte, me li refe famigliate i La confìden- ^ 
za mi fe' inuogliare della rarità delle fuc 
pterogatiuc. Viuo amante (celar noi pof* 
fo ) della ContcflTa : Più non m*inoItra' 
neldirei perche già m'intendete nel tace • 
re. Sicandroche rifpondetc J 

5#V«Ia fanelli m'hà tolto là grauezza det 
fatto y Tmafpettato racconto « 

Go/ Sembraui troppo alto il mio dcrfiref 

Sic. E quindi aro uifco più prccipitofe le ca* 
dutc . 

Gol. Agli animi più grandi fona propottio^ 

nate Pimprefe maggiori • 
Sic. Mi non già quelle^ che portano feca 

Teuidenza del perielio • i 
Col. La mia deprezza nelloperare farà fcuda 

d'ogni temuta auuerfità. 
Sìc^ Gran fortezza è la vollra^ fe in tal ai» 

riogo non ccdct 
Colmiti vece d'animare* le mie fperanzccon 

felici prefaggi , voi le yccidctc con mfau-^ 

fti timorr ^ 

Sic Quando (buraftano le rourne-, ètemera*^ 
rio chi non pauenta • 

Go/. Sicandro ! Quanto già diflì^ c decre- 
to de' mier voleri , cqucfti vel conferma- 
no immutahife , òfpoglutcui del titolo 
d'amico , ouero apprcnate quelle ri(olu« 
rioni , che procurano felicitarmi . 

S/V. ( Dir meglio potieftiguidarmi ne* preci- 

pìti|.); 



PRIMO. 19 
pTFi|) fperarc dunque, che voglh la Con^ 
teflfa appreftarui i confcnfi > 

GoL Già dicefi i primj aflalti per cfpugnar la 
fua coftanza ^ 

Sic Lemoftrafte rinterno de^ voftri affetti^ 

Go/. Procurai con enigmi renrar r funi voleri ^ 

Sic. Di qual tempra Ir ritrouaftc ì 

Gol. Mai difpoftì a compiacermi « Scrul di 
pretefloallaContcfra il non imcndercic 
miecifre^ 

5/f,Son dunque vane quelle fperanzc che il 

penfier vi propofe ^ 
Gol. An2i che certe fon quelle fpemi f c*hà 

concepiteli mio cuor? . 
Sic. E come cjò fia ì fc non vdì Gcnucfa ì 
Gol. Replicherò Tmch eltc • 
Sic. Rmouerà le ripulfe. 
Col. Sarò (fa bf Te negli affliti ^ 

Sic. Ella coftantrnelledifcfe . 

Gol. Vferò le preohiere . ( . 

Sic. Si fcruirà delle minacele* 

CoL La pIach?ròcondoke?za^ 

Sic. V» f^egneri con rigore ^ 

Gol E Donna ^ 

S/c. Ma PrincipelTa • 

Gd/. Imb^^I'e diffflTo. 

Sic. Ma non di fenno # 

Gt>/. Tcmerdcontradirmi • 

Sic Ofrrà nmprouerarui • 

Gol. E' Tu ^ditt de* miei voferi # 

5iV. Ethà pur nero i il po!lcfla dcirarbìtrior 

Gol. P^r feruire à ir richiede 
5/c Per rle^^ocre h fuo bellaa io ^ 
Voi troppo temete , 




ATTO 

SU. Voi t toppo ofa t e . 

Gol. Amor così comanda • 

Sic . Ragion così ^ uole , 

Se vi pcifuadete Sicandtocon l'efficacia 
<)egl i argomenti conuincecc i miei penfìeri» 
e iimoucrl* da prctcfi cimenti , voi v* m- 
gannate. Lafciciò prima la vita , che gli 
affetti di Genuefa ; Che però voi dourc» 
fle in vece di confumare infruttuofc qucft* 
hoie nel diffuadcrmi > approfittarui nell* 
indiifttiacooperandoallc roicimprcfe, pei 
guadagnarmi il poflTcflb di quell' oggetto 

. ch'è l'vnica meta de' mici defili , 

Sic. Già cfic mi liprouitc in vn configlio, 
ch*è giufto , impiegatemi pure in vn opra 
ch*èrea ,ch*io pcroffcruanza delle leggi 
di Ical amicitia goderò più d' eflcrui caro 
nella maiuaggità delle attioni , che mal 
gradito nella rettitudine de* configli • 

Col. Orsi che da fenno meco voi difcorrete, 
e vero amico vi riconofco . Tot cmo dun- 
que vnitamentc. che la rrincipefla 
qua viene, Altroue Sicandro farouui no* 
to quanto dcfideio da ' voftri aggiuti , 

Sic. In ogni luogo fifa il mio yoicrc fuddito 
del voftro genio ( V autorità che vanta ia 
Corte m'obli ga ad appiouaic t fuoi pcB- 
uecfi defili • ) 
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SCENA CLV I N T A. 

Gcnutfa fola . 

COnfufipcnficn, douc fcorretc iQual 
orrbra di fofpeao v'jngombrà /Qual 
tiiròrc v^affale ! Qual incertezza vi fccn* 
uolgc 1 Golonioadaìdiueifo da quel che 
fùfempreni co ragionai lufinghicie acn 
ccglicnze, clprcffioni non vfitat? , p o* 
polle non ben inicfc m'hanno in tal guifa 
adombrata, chcgià temo inoltrarmi fcco 
di cuoiK) in fegtcticcngrtfli . MàcKe pa- 
llenti mal configliato mio cuore ^ Da chi 
fu eletto cuftode di m a oneflà fperar deb- 
bonfi Icdifefc , non g à tem. ic^Ii affalti . 
Senon hauelTc più fiate Sifrido fp rlm^n- 
tata la Tua fede ^ Jafc ata non 1 hauerei bc 
miniftra delle mie attionij gli at ertati 
del mio conforte m i confcrm no tan o 
più fido ) quanto più io disleale il pauen<<» 
to : Ma quegli accenti così ofcun non foii 
chiaro inditio di quald e infano deflie? 
Quel nuouo modo di corr plir non m^ 1 fi- 
gura aljcnato dall'antica Tua fedeltà ì Chi 
m'accerta , che in vn iflante non fìafi de« 
uiatodaHentiero d'vna retta feruitù ì Mi 
chi poi .foolia credere , ch'ofì licentiofo 
tradire la fuà fede ^ il fuo Signore, il mio 
decoio ì M'inquietano l'incertezze , de il 
dolore m'vccicic t Olà Paggi • 



SCE- 
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SCEKA SESTA, 
Tagghf t dettd, 

T^g. C Etcniffima, che richiede dalla mia 
^ fcruitìi ì > 
Ctn. Auiratc Egilda ^ che quà Ci porti. 

parte il Paggio. 
Haucrà quefta. notitja jtaluolta de i fc- 
greti defili di Goionio^ hauendoli forfci 
qucftiad clTa partecipati pei hauerla in Tuo 
aggiuto , quando fìa dVopo , e pcrifpac 
prr Tuo mezo la mia volontà « Tracurerò 
dcdramenteintcrrogarla , per poi dcduric 
da Tue rifpoite Tiatiero di quanto bcamOi» 

• 

SCENA SETTIMA^ 

£^ilda y e Genuefad 

Egs Q H^'^ Signora per folo riceiie* 

^ re il fauore de'fuoi comandi • 
Gefi« Chenuoue Egilda vdite nella Corte ì 
£^tNon d'altro fi difcocrc , che del vicino 

fperato ritorno del Seicnidimo Aio Con- 

forte • 

Gen. Et in oltre non èco a di xilieuo di 

cui fi ragioni / 
Eg. Credami pure V A. \. che io non odoj 

che quanto le palefai « 
Gru. Che dicefi di Golonio ì 
Eg. Che predo douri deporre quell'autorità 

che vanta nella Corte « 
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Cen. E forfè poco gradita da chi fcrue ì 
Bg% lo CIÒ non dico SctenilTinQa i £ bensì 
vero, che vn gran poflo d*vn Coitcooiano> 
benché qutiìo operi tcttaxncntc > cagiona 
inuidia in coloxo i che ilimandofì d'cgual 
tncrito non foitifcoro l'jlfcfso £.rado ♦ 
Ctn. Voi però dc^no lo riputate di c^ucfli 
onpn? 

£g. Non v^ècofa in contrario , che immeii- 

tcuolc tr.cJ dimolìri^ 
C^n. Mi peifuado che rpcifocon voi ragioni 

degli adari della Corte « 
Jig. Si bene SercniiTuna > quando però cosi 

richiedono leoccoirenze^ 
C^n. Et anche tal volta deue intraprendere di 

jiie llclla lunghi ragionamentj. 

In coiiibioiiti de x xnotiui che olìene 

f porjgonolcoccafionu 

dn^ Qual di me ioima concetto Coionio 2 

Taielaulo pure con (inccutà. 
Mg. Celebra loprac^iU credcxc le ationi ài 

Vofìxa Altezza^ 
Cm. Ma qual ira i'altre^più approuai il com« 

piace i 

Bo. Loda tutte vnitatnente « cioè il Senno la. 
Prudenza > rOncilà> la ^eli^^ione il (io* 
uerno^ 

L'Oneftà dunque fra le altre viene da 
cflo dlaltata ì 
£g. Si mia Signora ; £ che ! non ne hà foc« 
le ^lufta cagione J 

Gin. Ne fc'taluoltaefpcricnzajQuaicagio^ 
ni fon ciucile ì 

l^cn olici ua giornalmente la Tua model- 
lila 



( 
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(iix da tutti sì riguardati ? c'hauer dcucda 
. vantaggio? 

Gcn. Haucràforfc , ò da voi , ouero altri 
procurato fcgreiamcnte raguaglio delle 
niie azioni» 
JEjf , Ciò ch*c palefe ^ quafi non diflfi al mod* 
i do tutto ) qua! notula richiede ì 
Gtn. ( Nulla pofs'io dedurre dal fuo]difcotfo.) 

SCENA OTTAVA. 



paggio f e dette, 

r*f^. Ef vnMclTo ,chc dati* cfTcrcito in 
I qucfto punto c^iunfe alla Corte fi 
xiccucrono qucfli fogli duetti all' Altezza 
" Voftra • 

Ge^u Chi ve ne fc' /a confegna? ^ 
T^g. Sicandroche grcbbc dal meflTagiccD l 4 
Geti^ Altro non accade . 

Vane il V^gg^o* 
E^. Haiirà pur vna volta modo di confolarG 

negli auuifi tanto foipirati del Signox 

Conte • 

Gen^ Il Carattere non è di Sifiiao ; Chi feri*' | 

ue ì 11 Generale dcli^eflcrcìto • 
Eg. Aimè !che farà ? incomincio à pauenta» 
• re. Legende fi turba. Di già s'impallidìt 
dn^ Oh Dio > foccorrctemi Egilda . 

le cade la Utttra di mano . ^ 
Eg. Che deliquii fon qucfti ?che ftrani auuifì 
' hà riccuutii ScrenilTima non cosi tofto G 
abbandonine! duolo ^ Non v'è fpen3 di 
.(Ou torto? Invn baleno dunque xcitaroao 

da 
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dà qaefti fogli tuueleniti } Tuoi (guardi ^ 

Cootentid almeno parteciparmi glrcuen^ 

ti , acciò poffa ia tal guifa appropriarmi il 

Tuo dolore • 
Gen. Ritornatemi pure aiJa vita CcnCi^ chtf 

già languide ^ acciò poi in ogn'iftantc io 

vi rinoui la morte • 
£g. Ch'auucnne Signora^ Non mi fofpen- 

dagliauulfl^ 
Ce>?. Non l*ÌQtcndcte cfa mìei rofpiri^ Seri 

già morte le mie fpcranze^ perche Sifrido 

pili non viue « 
Eg. Non voglia il Ciclo che ciò auucrì» 
Gentil teftìmonio di qucdi fogli pur troppo 

me ne accetta • 
Eg. O fciagure tanto più graui , quanto mea 

prcucddutc ! 

Ccm Deh perche otiofe negfi occhi, mie fa- 
grime v'arrcftatc? Sii fcorrcte à torrenci 
per dar naufragai al mio dolore • 

Cg. Ma dicami Signora , & in qual modo 
cdinto cadde Sifrido ? 

Gm.In poch periodi fì racchiude il punto pili 
grauc delle mie fucntrie» 

Lettera • 

1 dlfxfiri del Campo furono a Sifrido mi f^o ri^ 
torno cagione d itnprouifo malore , $ qnefio di 
mme ^ quamo pf fi glorio fa , tanto fiU com^ 
fìanta dalL * effercito non folo ^ ma da primi 
potentati • 

L'abbondanza delle lagrime mi vieta il 
profcguire ^ 

Cheaudeltà fu €)ue(^a|dar prima auuifa 
della morte che delie Tue mdifpoHtioni I 
VOtt. ric^ B C^n. 
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Cen. Ciafcun empio diuiene per tormentar 
quell'anima con le più viue agonie d'vna 
morte per me fi dura • 

E^. Alla fine poi conformar ci dobbiamo 
con i voi cri del Cielo , che taluolta per* 
mette infortuni sì graui , per meglio fpe- 
rimentarcla noftra foffcrcnza^ 

Cefi. A mie {demeriti dcbbonfi in vero! piii 
feueri gadighi ^ 8c io li riceuo dal fourano 
volere del mio Signore: Diami nuoue ca« 
gioni di penare, purché mi conceda vna 
collante virtù nel fotfrìrc . 

SCENA NONAt 

Tiglio di GtnHefa y tVaggìoshe fchtr%^no con 

U ftnarrt ^ e dette ^ 

Hg. T) Ara quefto colpo. x 
Tag. 1 Si difenda daqueftoj 
Fig. Nulla ti ftimo. 
Tag. Sì vedrà trà poco, 
fig. O bene / 
Tag. O valorofo ! 

Gen.Voi figlio ne fcherzi v'inoltrate , quan» 
do 10 alle lagrime chiamar vi doucci . 

2^^^. Nonm'auuiddi eh' erauamo offeruati 
dalla Signora ConffTa . 

F^^.Stauo cllcrcitandami con il Paggio per 
miO diporro. 

P^^.Così commandauami il Sigftorino • 

parte . 

Pig. Ma che lagrime fou qucftc Signora Ma- 
dre^ 



1 
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Gtn. Per voi le fpargo ò figlio • 
^ f^g^ E qual cagione io le ne diedi f 

Gen. Oh Dio che richicfte ! 

Bg. Non partecipi Signora al fanctwllo quc* 
ftiauuifi , che quantunque d'età sì tenera 
hà fen no che render il può capace d' va 
cftremo dolore • 

JP/g. Si contenti la prego ^ farmi faper quan* 
to auuiene • 

Cen^ Vi dorrefte poi d'hauer vdìto ciò che 
tender bramate . 

Pfg^ Ciò non importa « In ogni modo tuò 
(aper ogni cola j Mi dirà Egilda quello | 
che V. A, mi vuol occultare . 

Nulla pofs'io riferirei fe la Signora noa 
mei comanda ♦ 
' Procurerò non aggrauarlo nel duolo 

con occultargli Tinticra cagione del mio 
lutto* ) Cadde infermo nel ritorno , che 
qua faccuail voftro caro Genitore , e mio 
amato Conforte » e di ciò lagnandomi 
(pargeuo le lagrime per tedimònio del 
ni io dolore • 

fig. Oh mifcri noi 5 E che difgratie fon quc* 
fte ì Sicuro c*haueua ragione di piangere, 
c fofpnarei E ben douere che pianga 
anch'io» e che vada à vedere così infermo 
il Signoi Padre douunque li nttoua « 

^^yi«Oanioc d'vn figlio! ò dolor d^ vna 

^ Madre! 

p/g. E reftato lontano affai da quefta Città ì 
in ogni modo vuò andare à vederlo • 

Eg. Non è sì grane Tinfcrmiti , che da lei ri- 
chieda qucfto difag^io . 

jà 2 dn. 
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G<tit Troppo c lungo il Camino. Non è quéi 

da ò figlio impecia da prattrcatfì da voi » 
Fig. Se ftcffc lontano mille miglia non mi dà 

fiftidio ^ verrà ben chi terrà conto di md 

per la (Irada • 
Gen. Nò nò afpetteromo altri auuifi , Si aIIo« 

la potremo rifoluere ciò i che debba ope« 
. rare . 

HgMì faccia Signora madre mia>que{la gri« 
tìa di darmi licenza d'andare I che altrii» 
menti non sò chcfarò^ veda / 

Cen^Eh lafciate di più tormeataimi coli 
quarte iftanze. 

Tig. Che crudeltà d\na Madre I 

Gen. Che tenerezze d\n figlioi 
Che fpiritod'vn fanciullo! 

J/j. Vuò sfogarmi col pianto, 

Cen. Vuò confolarlo con le promefTc^ 
Vuò hifingarfo con le fperanze | 

Fig^ E pietà non ritrouoì 

Cen. A nuoui auuifì voi partirete^' 

Eg. Forfè lieti le giungeranno • 

Ffg Non m'inganni Signora . 

Gen. Ciò chedi/H vi confermo ^ 

Eg. Otcerà quanto brama , 

JF/g:. Partirò lieto. 

Cen. Reiìcrò mifera # 

Eg. Haurò più pene • 

f/jtCaro genitore/ 

Gtn. Dolente madre i 

Eg. Figlio infelice ! 

Firn d^ll'^tto Trétnè ^ 

IH- 
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Intermezzo primo li 



Bellifario cieco ^ e Paffaglero • 

B$llif^rÌ9 in abito lacero con vna caffuté d4 
cUco in mam^ in voa di \affo. 

Città . 

yr\ kit yni vii moneta à Bcllifaridà 

I 3 A quel ) eh' il merto fe* degno 
d'imperio • 

Pcrch^cbbc di virtù fol dcfidcrio . 
Frouò ?n dedino alla virtù contrario « 
Paté vna vii moneta à Bellifaiio • 
Ben folle é chi dice 

D\mane vicende 

II Corfo infelice « 
£a fortuna che rapida girai 
Xafua ruota, c'hà lubriche tempre 
Mai lo (lato fifTar non fi mira 

Mà fi volge j c fconuolge ella fempre ^ 
In guife aflai flrane 
Han fol per confine 
i^'altezzefouranc 
Cadute I cruine« 

Sia pur Alma , ch'è amantd 
Della virtù ^ nella virtù coftante 
~ Ad onta fua troua il deftin eh* é vatio* 
Date vna vii moneta a Bclhfario « 
Deh Signori per pietà 
Scaltra fpeme oggi non v^è 

B } Date 



jo Inretmczzo Primo # 
Dateà me 

Solo vn foldo in c;iritl« 
I)iiò eh' empio fia 
Chi meco èrubcllo • 

E fa vn Pa/faggiiTé in So^ram ^ 

Ta(J^. Và in pace fratello 
IlCiel te ne dia. 

SclL Ah , eh' it tuo dir troppa eira ^ 
Vdirti affai mi fpiace ^ 
Come mi mandi in pace 
S'a le mifeiie mie così fai guerra è 
Tii non vanti amida con vn mendico • 
Si dà folo h pace à chi è nemico • 

Tìi j ch'all^vfodai leggi . 
Ch'ofi rimprouerar gh accenti miei 

Che gli attt tri^-rac^A in ntCXXJllCgg f é 

Dimmi (eh' a bramo vdir) dimmi cbi 
(cìì 

Bill. Vn fato ch*è rio 

1 fdegm in me aduna 
Ir'auanzo fon io 
Dcll*empia fortuna , 
Perche fdcgno i falli altrui 
S' a virtù tutto mi dono 
Quello fui che più non fono 
Quel farò , ch'vnquanon fui 
Ma qual io Ha , fortezza il cor m'appre/Fa^ 
Son BelHfario , e che ptù dir mi refta ì 
D'inuidia emulatrice infano orgogl io 
Così mi fè precipitar dat foglio • 
V^/T. E dou* è il tuo valoi ì 
9dl% Altri xo^ì colfc ^ 



Intermfsizo Primo « { t 

Vdjf. I lumi tuoi ? 

htil. ILa crudeltà li fuelfc* 

TaJJ^ Qual fìi il tiranno f 

Btll. II più ciudci fì fcelfe^ 

Taff Ou'è tua iorte t 
Contro me fi volfc. 

Taj7^ Dunque inuidia tjfc? 

Bell. Mendico , c cieco . 

Ta^. Ma tua virtù dou' è ì 

£elL Sempre fia meco • 
Od poi ira implacabile « 
Far oltraggio à mè mfofìrribilc ^ 
Il mio cor fcmprc fia ftabilc 
In virtù fatt' inuincibile • 
Son vinto sì ma al vincuor non ceda • 
11 corpo c imbelle c ver > mi T Alms i 
forte • 

Son infelice , e pur queft* c mia forte 4 
Che le mifciic mie cieco non vedo? 

jt due . 

tiranno quel core ^ ch« nega pietà 
Se preda già vede di ria fchiauitù 
Bcrfaglio infelicedi vii pouertà 
Chi vanta il pollcffo di ricca virtù l 
Bill. Qeh non fia 
Chi non dia 
A me aita • 
Pcrch' in vita 

Mi foftenga lapìeta ^ 
Solo va foldo , e chi mi dà ? 
Altro non richied'io che vii denaro T 
Ejce^ynlmmo yiU^ che gli dà l^eUmofina^ € 

fia propizio il CieiSignar mio caro« 

fi 4 Chi 
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Intermezzo Primo • 
Chi fu quel paffaggicr meco sì pio ? 
T^fp. Huomo rozzo il crcd^io : 

Tal il inoliano à me rufttche rpogUét 
Be//» Fui nella mente accoglie « 
Dì generofità nobil dcfÙo • 
O come fi vede | 
( E pur non s^intetidc ) 
Chi mrno podicdc 
Tiù prodigo fpcDde t 

f/r >ii fcoUrocheglida vn vtfo ^ 

V 

Che ftrano incontro ahimè f 

Chifàftraziodime 

Scotendomi le membra ì 
T^If. Vn ftudcntc mi fcmbra 

Con chi vsò villania ^ 
Dcggio vfar fotferenza « 
£ciò ftupor non fìa < 
Che propria de fcolari èrinfolenz^g' 

Date vna vii moneta &c« 

TA(f<L vn vecehio , che non gli dd tlcmofna'i 

Téffl Huom di matura età quella mer|pde 
Nega fpictato à te, ch*a luì fi chiede^ 

tilL Sempc' auarizia in granferà s'acaefce 
In douizicacquìftar mainoQ fi Aanca 
Quanto più il tempo di goder le manca ^ 
Viapiuil defiodi poflfedec IccrcfcCi 
Ah che mercè noR trouo 
Son tradite le fpemi 
Le doglianze rinouo 
Perch'aita non bòne danni eftfemi\ 



Oh Dio chi non fi lagni } 

Se ti dona la forte i dì felici 

Ecco fchicc a d'amici 

Cheti fono in goder fidi compagni 

Mafe niifero fei|fe in grembo al duolà 

Ideile mifcf ie tue piangi tu (olo ^ 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

Appalta menti Nobili. / 

m 

Col. nr^ Anto dunque inolttoflì con voi U 
1 Contcffa nei difcorfi ai mia pci- 

£g, Piocutò ( come difll ) hauci noto il gm« 
dizio che far foletc delle fuc aziofti « j 

Col. (Stimi queliti furon qucfti, ch*iO pcf . 
anche non ben intendo» ) Ma djten»i Egil- | 
da, parca che di nw ragionale , con qual- 
che propcnzionc di genio > oueio con ligi* 
dezza di huore • 

M.g, Con quei riguardo che ricerca , & il de- j 
coro di S. A, Se il mento d i Golonio , eh e 
affiftè finora con tanto vantaggio delle 
fuc glorie alle faggie operazioni della 
ContcfTa , 

Col. Celebra dunque Gcnuefa la mia adl- 
ilenza ? 

£g. Dà fcgno almeno di non ceftacnc mal ap- 
pagata • 

Go/. Qui n rauuiuono le mie fpetanae ( 8c è | 
gran tempo c'haucuo ciò Jifetito. ) 

E^. Da me appunto fi diuifc, quando con voi | 
qui m'incontrai . 

CiL{h pure già vdite haueua le mìe tìchiefte, 
fotfeDOB le gradirà benché iotcuderle di^ , 



SECONDO. Il 

ttìoftraffe. ) MoIcaEgiIdavidcuo pcc sì 

cor te fi relazioni* 
Kg . Però pregoui à tacerle alla Conrcflra. 
C^l. S'è mio debito il /ilenzio ^ non accade 

ricercarlo. 
Ecco ia mia Signora^ è di nuouo afTalita 

dal fuo dolore • Parto per non indurla à 

forpctti de noftri congrcflt . 
Col. Mie caio rincontro per feco paffarvfEciji 

di condoglicnze, ò per meglio dire , tentai 

gli eftiemi per guadagnare quei confca(i 

ch'io bramo. 



S C E-N A SECONDA; 

Ctntéefa , e Colonia^ 

GeBuefa veftita da Vedoua fede in atto di 

dolente « 

CoL Vnque sì tofto rttrouafl l*A* V# 

JL/ negli abiti di lutto? 
Gr^f. Forfè non fì conuengono alle mie tri« 
ftczae ? Vane pompe non ben s'vnifcono à 
i funerale Aguiica cufcuno dalTe^eraO 
apparenze Tin terno delle mie pene • 
Col. La prudenza di V, A. non sà operare che 
tetramente y e già che T opportunità del 
tempo me ne porge roccafione col più vi- 
^ uo dell'animo condotgomi feco della per* 
r dita , che fece ella del fuo Coaforte , Ct io 

def mio Signore • 
C<u, Non hà fcnfi umanità chi comroifcra 

B • va 



)9 ATTO 

tD cafo così infelice , 6c io alPeflinCo mlò 
Spofo > perche altro non mi reda , fò do« 
^ Bodiqurfle lagrime ^ che virimi refldui 
del mio dolore fanno attcilarc l'atrocità 
del le mie vedoue agonie » 
GoL E pur deucfi alla generofità (iel fuo cuo« 
xe vn intrepida coftanza ncgl MafortuQi| 
pili giani • 

Gen. perche dal Ciclo li rìconofco , procuro^ 
con far violenza al mio duolo coiaggiofa 
foffrirli* 

Col. Dcue ben anche poi confoiarH nelle vi* 

cinefpemi di nuoi contenti • 
Gru. Equaigioie vi figura vn mendace pen« 

(lero negli eftremi delle mìe afflizioni ì 
Col. Quelle y che fi conuengono à chi fc* per- 

dita del Coofortc con Pacquifto di nuoua 

fpofo ( vuQ vn altra fiata cimentarnfvi con 

fi fao affetta . ) 

Ctn.S* non riguardaffi il voftrograJo Gofo* 
Aio , direi che fon dclirij quelle lufinghc ^ 
che adòprate'per mezo del mio folticua • 
Non fu di sì poca meiito Sifiicfo , eh* io 
deggia obliarne nrui la memoria ncir cle^ 
sìoncd'aJtro Con far te. 

Senza dìmcnticarfi dcirvno^ pnò ben 
mia Signora confolarfi nell'altro • 

Gen. Non v*arrof&te y Golonio, nelle liceoz» 
del voftro dhe > 

Col. Forfè non approua le mie proporte / 

Gen. Sdegnata le condanno ♦ 

Col.. Sapià taltfolta gradirle , fc le notifico la 
qualità dello fpofo « 

Gcn. Se di fcgal diadcnìa mi cingeffc le tew^ 

i r 
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pia fatammi infcfto , ben anche nel n(> 

G9I. Così nemica di sè ftcffa f 
Gtn. Così amico delle mie pepe ì 
Qol. Oda almeno qual Ha . 
Ctw, Poifc à mal grado di eh» il propone i 
Go^.Golonio • «Si fdegna* 
Geti, y*è caro il mio toimento > 
Col» Non fciuo con atfctto ì 
Gtn, Che accade il rammcntailo • 
Gol, Non fu graduo da V- Altezza ì 
Si^tc importuno nell'iftan2e . 

Col, Non le Urà in grado per l'auucnrtc^ 

Ctn, Quando impati-à taccxc, c non m'oncn» 

da con vani difcoifì • " 

Col. Dunqu? . • . • 
C7*t». Che infciite ? 

G©/* C'hà merito Coloni© f 
Cen, Di feruire • 
Col, Di fpcrare . 
G««. Qt>al premio ^ 
Co/, Grand' invero « 

Gw.Qual farà? ^ v ^ 

Col, Le fttc nozze ì Ammutolì f vmrà ad 

£,aile« 
Ctn, Gcìonìoì 
G«/. Mia riuerita (Ignora? 
Gtn, Vi configlio a tacere . 
G«Z. Sarà loquace il mìo affetto; 
Gtn, Vi comando il filenzio • 
Col. Troppo meco è fcueia • 
Cm, Voi meco troppo audace . 
Coi, Mi fdconaConfcftcl 

Gen, Afebommo la voftia tcmeiita * 
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Col. SeSpofonon mi gradifce, amante mi 

riccua • 
Cfn. Che diccftc g 

Go/. Quel ch'occultar più non poffo. Non 
sà il mio cuore più racchiuder gli ardori # 
Dirò molto in poche note • La (ingolarità 
delle fue bellezze fcppc con più ferite, c 
tutte d* intcnfo Amore trafiggere il mio 
feno; Sperai medicarle con il rimorde 
fuoirimproucri, ma in vano i Quella che 
in me fin hora fù riuerénza di fcruo oggi 
diuenne confidenza d'amante* Procurai 
darle poch'anzi qualche faggio del mio af- 
fetto 5 Con 1 pretcfti di non intcnderr»i 
fofpcfe l'aggradimento . Forfè il timor 
dell' aggrauio del fuo conforte la fc*non 
curante della mia fuifceratezza.Oggì nella 
fua morte ceflfa ogni i^iguardo^oggi s*auan« 
aano le mie fperanzc , ctcfcono gli ardori, 
$*aumenta l'ardire , fupplicocon riueren« 
za, c fpero ottenere con benignità quei 
confenfi, che sà meritare vn amante sì 
fido • 

Oen. Terminale pur anche Temerario V e* 
norme tenore delle voftrc facrileghe ri- 
chiede ? A me? AGcnucfa i à quella l 
cui feruite , al cui decoro aflTiftete , la cui 
oneftà cuftodite, aflfalti sì perniciofi ì col- 
loquijcosìlafciuì? iftanzc così nefande? 
Non prcucdcte del mio fdegiio i rigori; 
del Mondo i caftighi i del Cielo le ven- 
dette f Vorrei che tutta In vn iftantcvo* 
tritar (apelfe il mio cuore l'ira c*hà conce-, 
pita , perche in vn fol punto olTcruaftc 
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qual fia. Rea di colpa non fieuc'parmì Gi 
diucouta folo , perche vVdij . Allontana- 
tcui impuro dagli mìci fguardi, prrchc te- 
mo dì' à voi d'apprcflo fìamaliicura U 
mìa oneftà, Se à ragion io pauento , pec- 
che ritrouandomi con voi , ben dir pofs^io 
d^abitarcon Iefufic>che ben è tale vn foz- 
ao mottro d*impurità , vn Demone vma- 

^ nato, vn vino inferno, che porta feco mille 
fetidi ardori . Ah mal cauto non meno > 
chemiferoConforte^ (Qui si che le mie 
lagrime non hanno freno > che le conten- 
ga ) Ad vn Arpia così rapace confegnaftì 
Ja mia innocenza ì Ad vn infido la mia fe«- 
^dcì del mio onor la difefa» à chi fola 
l'offende ? Piangefte oh Dio con lagri- 
me così amare di Sifrido la morte , mie 
dolenti pupille, &hofa ^cheTonor mia 
uccider fi tenta (il che fora perdita afftl 
più graue) voi non piangete J sì ^ sì in laf* 
grime diftillatcui sìsì in guifa ftruggetc- 
Wy che pili luce à voi non redi per più non 
federe vn oggetto fi fcelerato, chcancha 
con 1 fguardi d'ogni moftro più fiero au« 
uelena il mio cuore • 

Gol. Perfuadere non nai potea , c^haueflTc nel 
feno le fune, chi hà le grazie nel Volto. 

Gcn* Licenziofe lufinghe in voi linouan le 
colpe in me confermano i fde<]»ni • 

CoL Non doueua nafcere sì vaoa . fc vIueS 
voleua cosi crudele • 

Cen. Voi sì vantami non doueua te mini« 
iìio delle mie difcfc| •* cITcì volete autore 
de tiadumenci t 
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C^l. lacotpifì fereniffima fola cagione écì 

mio ardimento la Tua bellezza , eh' IdoU^ 

tra mi fece • 
dn.S'ìO non fonoqual Jite^ fapero ben 

effcre , qual voi non mi temete • 
Col. E sVlla amante non mi riceue qual già 

mi fcopro > mi piouerà nemico ) quat fot^ 

fe non mi prcuede » 
Cm. Et anche con le mioaccie aggiauatc i 

voftnfalJif 

Col. Quando non giouano le fuppliche folo 

bali pofTa le violenze ^ 
iSin. Quando vn animo è colante ^ c vano 

ogni attentato^ 

Gol^ Erpcrimenteià qual fìa la mia |70ten2t« 

Gen. E voi quanto poffa Tautorità di Gcnuc^ 

fa piouocatadair enoimità de voilri mis^ 
fatti » 

Col. Haueri in breue k dolerfi d'effqrfi abu«% 
^ fata della mia piaccuolczza « 
C«w. E voi d'hau«r tentata la mia innocenza^ 
Col^ Son amante , ma tutto fdegno. 
'Cru. Son donna , ma lu«a aelo ^ 

Che non puot^ vn tiadiro amore ? 
Gtn. Che non opra vn cuor pudico * 
6e^//Ilfaptd; 

i o Vedrete . 
GoL Giuro al CicI h vendetnr^ 
€en. Giuro al Ciel Toneftà » 

Non fia vero vch'iodefifta^ 
Cm.Non fia veto ch'io ceda 
Gol. Haufòrintcnro yò la morte ♦ 
Ctn. Piia ch'iconfcnfi la vita » 
Qol^ Inganni alTillctcmi , 
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Cielo difendimi . 

Gol, Coraggio miei fdegol ^ 
Ctn^ Foltezza mio cuoie « 
Coh Agti ailalti ^ 
G«»» Alle difefe. 
Go/. Alle battaglie J 
Alle vittorie » 

SCENA TERZAi 
B^Uda j c Sfcandn • 

^/f . Vi doue vditi non fìamo dcfidcró 

Egilda palcfarui vacuriofo defi« 
derio, che da voi foto può leflar appagato* 
Bg, Ha meriti Sìcandio eh* cbligai fanno la 
mia piontczza all'adempimento de fuoi 
cenni • 

Sh» La. voHca coite/ia me vi rappiefenta,quat 
io non fono . Fìi refo alla Signora Con* 
tella vn foglio inaiatole dal Geneial dell' 
cfercito > in cui ( già il fapefte ) hebbe; 
auuifo della morte di Sifrido. Per qualche 
xìfpetto tiouomi in vrgenza di leggerne il 
tenore . Ne vi è chi di voi più facilmente 
piendci il poHa dal oabb inetto di S. A*' 
Onde ricorto alle voUre diligenze, acciò 
mei procurino permettendomene lalet« 
tura . 

Bg, Poc'anzi il viddi fopra vno fcrigno del«* 
Ja Signora , e non prcuedo dimcoltà vfr* 
luna nel torlo • Non vorrei però > che do- 
pò non rftrouandolo la Signora Conteffii 
meco fdegnata timprouetalfe il mio ardire* 

Sic. Vedete Egilda > noix (acchiude quel fo^ 
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glio arcani che richiedano fegrctezza • E 
già noto alla Corte Taccidentc di Sifrido , 
pei locheccffa il timore d*ofFcndcr Gcn»- 
Uefa nel palefacioad altri, quando anche , 
ciò fi fcopriffc I e poi s'io fubbito ve lo ri- 
torno di che temer voidouete ì 
Eg. In tatt# mi riporto alla vodra pruden» 
za,fc (timite non habbia io à nccucre pre- 
giudizio veruno , meco venite , eh* io prò* 
curerò , fendo lungi la Contcffa , efporlo 
à voft ri f guardi » promettendomi pcròta- 
i cerne la confegna, Raffrettarne il rendi* 

1. mento • . 

^ic. Voi da me ricercate quel tanj;o ch^ à voi 
fteffa richiederci (fe giungo à poffedcrlo à 
à Genuefa più non fi torna i Troppo d 
Golonio ) 6c a me compie l'occultar va t^l 
foglio • ) 

SCENA Q^VARTA- 

Ctnuef(tchefàoratione mi fhoOratma riuolta 

ad vna, Imagìnt ddU BcAtct tergine . 
Sm. ^ OIo in voi fpero primo effcmpio di 
^ purità Gran Regina degl 'aftri s'il 
voftroagaiutom'aflille fi fcatenino pure 
à miei danni i foz2.i modri d^Abbiffo > che 
allor nulla pauento , & a chi meglio che a 
voi confegrar io pofTo PonclU mia per ac« 
cenarmi delle difefe^ Tutta amore voi 
fiete , tutta zelo fon io; A voi dono me 
i fte(fa. Il mio dono gradite. Ma che dar « 
Ui pofs' IO quando voftra già fono ! 
forg^ > ^ vhnfrori • 

Corag- 
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Coiraggiofi pcnficri i non più timori j Vn 
cuore intepido i Vn alma inuiru ) Quel 
Ciel , cheinuoco; Quella potrnza, che 
nd'aflìftc non fof promettono à me vitto^ 
rie nelle battaglie, mi ne tampoco mi fan 
temere i cimenti i NeHa fiducia ^ià mi 
confolo, neHc fperanze già godo • Tìi go- 
di chGcnucfa f Tu godi ! Io rinuouo ks 
doglianze ) tornoalle lagrime . e mt n^ 
porto à i fofpiri, allora ch^l mio duol 
mi ramrnta , ch*alberga m qucfta Corte 
l'enormità) di Golonio> che pcnficri così 
esecrandi fon offefe del Ciclo » e di quel 
Cielo , che si benefico à noi Ct tnoftra^chc 
via più mcxita gli ofTeqaij , via più riccuc 
gli oltraggi i O grazie che fi riceuono! 
O falli che fi commettono ! SofTetenau 

SCENA dV I N T 

Ta^giOy i detta ^ 

Tdg. Q^ErenifTima : Alcefte che dalPEffer-? 
^ cito portodi alla Corte defiderai 
vdienza da V. A. 

Gtn^ s'introduca j Ei fu minìftro, Se il pii 
fido del mio Confoite . Vdirò dall*iftcflb 
il mi fero racconto delle mie fciaguie , t 

, forfè più al vino di quel ^ eh' efprcffero à 
me quei fogli, fe perònuoui finiftriauui^ 
il non porta • Mà troppo incauta io pa^ 
uento • Solo in quefto fon io felice , che 
non mi refta che più temere | ogni in^ 
foitunio di già foftenni ^ 

SCE-. 
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SCENA sesta; 

JlUtfiii tGtniuft. 

Jil^ On gli offequil pià riueicnti \ 

V. A. m'inchino • Ma in iìmìl 

guifa iolaiitiouo) 
Gfn. Diucifa in yeio t ix qual già mi lafcia* 

(le. 

Ul. E che diuife fon quefie ì 

C«n» Sono foggic del mìo dolore • 

jtU Son pteludij de lutti • ^ 

etn» Son conferme de funerali l 

E qual mia Signora de Congionti nel 
(angue le hà rapito la forte? 

Vtn, Da me il cercate ì 

J</. Da chi meglio intender il poflb? 

Cen. Chi di voi meglio può a me darne con- 
tezza f 

liL SerenifTima non mi confonda con tai pro9 
polle. 

Ctn. Nonpartiftcdall*cffercito? 
jtl. Si bene , mia Signora • 
Ce»* Non feruifte à Sifrido ! 
^l. Et à richieda del mio debito, 
0ffi>. Non vi fur noti d'cfTo gli eucnti ì 
jiU Quanto accade mi f ìi palcfc , 
^ Cm, Dunque Alcede ì , 
Che fì conchiude } 
f?m. Che le mie lagrime richiama yna me* 

mona così funefta . 
jtU Lo (lupore mi fa fofpendere le lifpofte* 
Qual di Sifridofù l'accidente ^ 

f ciici0ìmo oc trionfi • 
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Gtn. Ma qual fii pofcia il titorno ì 

FauHo non mca di pitma pecche it con) 
duce alli Tua fpofa . 

G*». Mà ibi oggetto d'orrore. 

Dirvoleuadi g oie« 
Cf»» Cadauere infelice • 

Tolga il Cielo cosìiafaudi prefaggi,^ 
Cfn, Quando già il tolfe à Viuenti • 
wf/. Che dice l'Altezza Volita > 
Ce», Quel ch'à me fu riferito . Morì Siùìdop. 

emoii piànoto. 
jiJ, Menti chi il dille • 
C«n, Viue il mio fpofo ì 

«^/. E nell'auge delle grandezza r 
G*n, Ah che voi ( ben il pceuedo ) lufingas 
mi volete. 

■4/, Pochi momenti , eh* il porteranno alU 
fua prcfcnza , faran veridico Alceftc . 

Gtn. Oh Dio ! per pieci pregoui accertatemi 
del fatto • 

jiL Diffida dunque della ilncerità d'Alce« 
ile? Viue il mio Signore » e d'cffo i co- 
mandi mi feron pccuenite il fuo «rriuo » 
per darne auuifoall'A. V, 

Cen. Forfè da che illafciade cedo affalito dt 
impcouifo malore , che gli cagionò quel* 
la morte dicuiauuifo mi diede poche ho* 
ic fono vo foglio inuiatomì dal 'fi^m 
aerale d ell'effercito • 

^jf. E qual fellone H ftranamente l'inganna? 
Kelìò nel campo il Generale, e da noi 
lungi molte leghe , c poi non piìi lungo 
tempo } che breuc (pazio d'vn hora da Si* 
ftido mi diuife , es'aUra cagione non hà 

di 
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di lutto , cbc di quefti la moitc , dcpongi 
UIC fpogliecosi tuncftc, c rieda ben torto 
„ gli abiti primieri per non offender in tal 
guifa i fii,uardi del fug Conforte • 
Qen. Laconucnicnzaciò mi richiede. O^on^ 
tenti a me più cari , perche men prcuedu- 
ti! ò quanto meco é il Cielo prodigo 
delle fue grazie , & ò come fc rifotto è il 
mio fpofo, mentre cftinto il credea, in me 
, f inafcon le gioie , in me ritorna la vita . 
Seguite pure a disfami in pianti , ò mìe 
pupille, mà fiate folo di giubilo , ò mie 
lagrime , e non di doglia. Alceftc quan- 
to fi delio. Qual VI preparo douuto gai* 
^ dcrdonc per auuilo così felice , & a me co^ 
sì caro . 

jlL Deuc punir più toftochi il falfo le fup- 
pofeche premiar Alceftc , che il vero le 
conferma • 

Certo che furon quefti artifici j di Golo- 
nio ( Vuò del tutto accettarmi ) oU vdite^ 

SCENA SETTIMA, 

m 

Tag. Q Ono al comando di V. A, 

Gttt, ^ Auifatc Oleandro , eh ' in qucfto 
punto a me fi poeti* 

Tag, Atfrctteiò con ogni diligenza U fua 
venuta , parte , > 

Gen, Da Sicandro» ch'ai Paggio il diede,il fo- 
glio io itccuei>ch* ingannommi oelia mor- 
te di Sifndo, EfTódoud dami contezza 
<leirautoicdeuadimcn(i « 
Al, 
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'»^/. L*aft!ÌDga pure a palefarc l'/ntiero del 

fatto pecche frode fì tia occuira redac non 

deue , & impunita . 
Cen. Sol per bora mi cale la notizia del fuc* 

ceffo. 

^l. Mà quel empia, non s ò fe io dica, ò for« 
fcnata polii ca puotc haucr fuggcriti a tal* 
uno inganni così maligni , tradimenti così 
perucrfi ? 

Gtn» Sallo ben Genucfa,mà palefar no! deueì 
SCENA OTTAVA. 
Veggio y t detti» 

pa^.Y? Sicandroi e Golonio partironò 

con fegtctezza della Corte, na 
y'ì è , cui fìa noto il camino c'han prcfo. 

Stn, Ben io prcuedo le cagioni della lor fu- 
ga i Ecco A Ice Ile vcii A« tettati de* loro 
inganni . 

AL Si occulta partenza pone in chiaro i loro 
falli. 

pew. Sappia Egilda, eh io qui rattcndo . 

P*g, Vado ad auuifatla , T^rte . 

ìm, Hauctc Alccfte cognizione della firma 

del Generale? 
M Offerttai più volte i caratteri dell 'ifteifo • 
r<n. Potrete dunque in vedendoli ben cono- 

{ccs^i fc di fuo pugno fono formati , 
Spero poterne dar fubito piena contezza. 
;♦». Mi faià caio vdii il giudizio , che ne fa- 

SCE- 
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SCENA KONA# 

Egilda^ Genuefa , & AlctSe , 

^J» Ollecita quà venni per meritate 1' o« 
3 nore de' Tuoi comandi • 
(^ntSo\xn\o fctignodcl mio fegteto gabbi- 
netto iticioueiete il foglio ch'inuiommi il 
Geneul deU'edexcito t « tne recatelo , che 
4)ut v'acteddo y 
Bt, (Oh bene inueco! Sicandro non mei 
tornò 9 deggio ridonarlo , perche mei 
fenda. Che indifcieto ! ) 
6e». Riflettendo alla fubita partenza di Si-\ 
. candro pm mi ftabilifco nel pcnfieto d* ef-l 
fcr tradita dall* ifteflb . ' 
Egilda in >dir qutftt parole toma : 
JPj.Comc a dire partì Sicandro dalla Cortcìj 
Ge». Chcciò vicalc^ Gitrncoucgiàdiffi , 1 
Mg* ( Che far deggio infelice ! ) Troueiò il' 

foglio foura lo fcrigno ne ? 
Cm» Si bene , che tardanze fon qucfte ì i 
Eg, Ma fe qui poi non foflc ? 
Cen. Siete importuna Egilda >non vbbidite f 
Mg» E dunque certa la partenza di Sicandro ì 
Gc»»Vi fate mettteuolc de'miei fdegni con re» 

plicar idanze da me già condannate . 
Eg. Parto Serenidìma. Hà gran fretta di 

quello foglio ? 
Gin, Delirate Egilda , o con ifcherzi procu- 
rate far^roua d-^ Ila mia fofFerenza ì 
^g* Se io non temcfTì l'cfporre à V. A, la ve- 
rità del fatto, potici faiU capace delle mie 
inccueXiie, Gtn^ 
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Cit9. Siami noto che auucnno. Perche rofpcn^ 

dcrnc ii racconto ? 
Eg. Perche cffcndo in vrgcnza di palefare \é 

mie colpe mi fò rea de i rimproucri di \r# 

Altezza « 
Gtn. Narratimi ogni fucceflfo • 
-E^* Spero dalla fui benionità il perdono di 

quei fallii chefolo per inauuercenza hò 

commclTi^ 

Gen. In differirmene la notizia magaiormeii'» 
re vi faierea « 

Sg. Il Foglio che defidera V. A .fummì da Si^ 
candro iftantcmentc richiefto , dicendomi 
per defiod'oflreruarne il tenore con prò* 
ineiTa di Cubito redituirlo. Incauta dò fe- 
de al disleale , prendo il foglio dallo feri- 
gno , il porto à Sicandro , egli , parte con 
preteso di leggerlo in luogo doue ofTerua- 
tonon fia ^ attendo il tuo ritorno » ma in- 
uano , quando V. A. m'accerta ch'ei par* 
lì dalla Corte i Fui troppo ingannata Se- 
renifTimaiC perciò meriteuole del pordono* 

CeìBm Ecco Alceiicjlcconferm- de i tradimcn- 
ri di Sicandro , c Golonio , perche non fia« 
mo conuinti nella lettura di quei catrateri | 
ch9 falfamente attribuirono al Generale^ 
han procurato d'inuola rmi quel foglio « 

jil. Infedeltà de miniftri ! 

Cfn.E VOI mal accorta , onde apprendeflc^ 
che (la lecito à mici fcruiaianifcftar que* 
gli arcani ^ che mi furon chiufi ne* fogli } 
Perche fupponea , che fo!o contenelferd 
"^raccidentc già noto del fuo Conforte non 
ìltimai gran fallo concederne h lettura i 
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Sleandro . E poi così importuno nelle ri^ 
chiede I non potei in modo veruno liberar* 
nrìi da vn tal impegno 
Cen^ 11 fuo fouerchio defiderio doueua feruir* 
ui d argomento di qualche fua frode ^ 

1 1 concedo c'hcbbe Tempre della fua in- 
gcnuit4 non mi permifei fofpciti dc^fuoi 
inganni* 

dn^ Comunque fia riconofceteuì colpe uole 
di fallo adai graue | che da me vi (icondo* 
na in riguardo di quella feruttù ^ che lun« 
gotemposi fida meco cfTercitaftet Diaui 
però quellu documento di viuerc in aue» 
nire più riguardata nel permettere i prc^ 
giudui ji di cni comandaua nel fodisfareal*» 
le richieftedi chi fc ue, 
Eg. Guardimi il Cielo ^ che io dia p ìi fede à 

Cortegiani « 
Cen. Alccitei Già il tempo mi richiama pei 
cffeguire quanto rifoluemmo per gli auui-» 
lì , che mi recalìc ; Siale meco ^ che da vtDi 
delidero nuoue relazioni d^alcri fuccccfll» 
9/iL Schio à i comandi di V A\ fartono ^ 
Eg. Che ]o più creda à chi nato a gl^nganni 
nonsà viuereche à i tradimenti j non Ha 
i vero già mau Gente che ferue m Corte J 
e chi FTgg^^^uò^ gi] f Raaiono^c o n tro 
me ftelfa » Ma 4I verVnon dee ceUrfì ce* 
cettuandone molti , che qiuncunque viua* 
no in corte non oprano da Coriegiani , fo« 
no gli altricosi forbiti eh' ingannerebbero 
riftclTo inganno > te vemflc a contrattar 
con elfi . Dotti nelle lufìnghe ^ nelTadu^ 
lare più cfpcuu Pronti al promettere^^^ 

proop 
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ptontìflìmi al mancate: Hanno il micie 
su le iabra , l'affentio nel cuore, t'alletta, 
no con le parole , t'vccidono con i tatti » 
O come bene ioto il nome fi diede di Cot- 
tegiani, pecche fono Giani della Corte con 
due faccie, Tvna pctiufìngatti , l'altra per 
poi «adirti , 5tarammi femprc fido nella 
tnemoria quel motto eh* vdij più volte da 
pellegrino ingegno « 
H^biafi vn Coit. gian Tempre in difgteggio, 
5* c t'c nemico i mal , s'amico è peggio, 

JFint dtll*Attù Secondo • 



^ Intermezzo Secondo • 

la Scherma 9 Se il BaUo con i loro feguacì^ 

Cloe , 

SchirmUori y t BalUrini , 

Galleria,/ 

«• C 1 1 sì > sì fcnza imctualloj 
Sch, ^3 A ònici pregi , 
Sai. A mia virtù . 
^ A tuo fcoiao il vedrai tìi*. 

Cederà , 
Bai. l a Scherma , 
S(h, il Ballo • 

C a Al} 



5» Intermezzo Secondo^ 
A 2. Ogni cimento è tano 

Con erudito piè , 
Sih. Con forte mano • 
hai. Fà il ballo à fguardì altrui pompa già* 
dita. 

Ma la fchermad'oiror colmi li rende; 
S<h. Il Ballo non difende • 

Come lafchcrma fà deirhuoni la vita^ 
B4/. Mà però fpcffo in gcnerofe isfidc 
O che tal vn fi fere , ò che soccide • 
Se/;. Maquai la fama appresa > 

Glorie alPEroie , che vìncitor poi refla ? 
hd. Anz' al Ballo fi^anno applaud ^ e lode» 
Chi Toderua affai gode ^ 
l^cfperienza il confermai 
pju vago è il Ballo. 
$ch. Hà pili virtù la fcherma • 
•>f a. li prefumernon gioua. 

Dunque feguaci miei , dunque alla prou/^ 
Sih. In affai to , ma fiero , 

Sian finti 1 colpi , 9c il valor (la vero • Z 

tìradi /cherma • 
Bai. Con vaghe danze or voi modrar do« 
uetc, 

Ch'à fpettaton oggi più cari fiete 

J^hffi balla • 
Sch. Torni al ferro ladeftra j 

E fia de pm bei c.olpi artémaefiraj • 
Di nuouo p fchermfct . 
Il pie al ballo anche rieda , 
Ciò ch'artificio pupi tutto fi veda g 

fifclnttnifce , eficama^ e fi balU all^ ' 

A 2. Se il merco le glotie già eguali vi dié | 

Di 
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Disi bel cimento ^'acqiiifti mercc^ 
Se il pièj fé la mano tai pregai moftrò > 
L'applaufo lontano tener non (ì può» 
Kò>nò, DÒ» 
Non fu mai nel mondo , ne credo farà 

Piacer più giocondo di quel che ci dà ; 
Saper così degnoiche tanto qui oprò , 

Gran forza d'ingegno ftegar non (i può « 
2^0 I nò I nò • 

S^ì fi ferntam quelli che ballano y t 

fchermifcono , 
Èah Se fe' todra virtù noti i fuoi preggi ^ 
Kon più ,non più i gareggi > 
Ma fol grato ci fia ^ 
Perche il vero fi fcopra 
Pa chi fu fpettator di si bell'opra « 

Ch^il giuditiofidia 
Dopo fì vaga isfìda 
Chi di voimerta più ^ qui fi decida • 
•4 2. Da vn giodcdo tacer bcnfiicomprende^ 
£ ben il ver intende y 
Che dee hauei fenza fallo 
Inguai mcrto > e viicù U Scherma ^ e il Ballon 




ATTO TERZO. 

r 

SCÉNA PRIMA. 

Appartamenti nobili ^ 

tigm X AfciatTiicIfco^ non s'impcdifca fs 

I > mia partenza • 
Vag. L^obligo di mia f^ruitìi mi permcitè 
l*oppormì a* fuoi rfcfideriy » 

Vorrai iunque così ardita far violenzjt 
a ^ padroni? 
P^^. Sibcnc^ pache il mia debito così co* 
manda . 

F/g^. Dammi dunque liberti dr partire, ché 
jnaftracafahauerat à pentirti della tu jr" 
cftinatione ^ 

Tag. Ella per edrr fanciullo richiede ciò, chcr 
negar fc le dcue^ 

Tig. Grand' huomo in fede mia che tu (ci , 
che vecchio vcnerabife,eda conflglfo ! Ra* 
gazzaccio impertinente, via vergognati 
di te fteflTo, e lafciami in libertà ^ 

T^g^ E doue rifolue ìncamìnarfi ? 

fig. Doue mi guida il capriccio f E da quii 
tempo in qua deuo riconafccrti mio fapc-* 
riorc? Che padronanza meco dimoftca 
quefto fuperbetto I 

Tag. Ciò dico per fuo meglio, Di già prcue* 
do, eh* Ella girne vorrebbe a ritrouare il 
fuo GeaitorCi c le parrebbe conuenienza 

par^ 
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partire foto della Cortc^ fcnza ìiauemc pri# 
mi ottenuto il confenfo dilla Signora 
ContenTa Tua ma^re ? ^ 
Jif* Che grazianatc f come entri tìj à voTer^ 
mi correggere m quello fatto ^ Già che fa* 
per non pofTo nnoua riel mio Genitore, vuò 
partire^ eritrouarlo; forfè il douer noi 
vuole • 

Tag. Vaoì anche il douerc , eh' Ella fen vada 
con ogni decoro acconnpagnata da miniftrt, 
feguita da fcrui» ne partir deue^y fe fa Si- 
gnora Contefìa non glicl permettr> per 
non farfi reo d'mobidienza ♦ 

Fig. io dò dico alla Signora y fubìto mei 
proibifce y e perciò deuo tacerlo ^ e partire 
festeramentc» 

P4:^. EfeiolepermettelTi la partenza > ella 
feueramentc mi punirebbe» 

Fig^ E tu vieni meco , e non temere • 

Tag. Sarebbe allora il mio fallo più graue 2 

fig. Non ri mancano modi con le tue pazze 
nfpodedi farmi inuiperire i Eh che non 
fer desno che t^oda • 

Pag » Eh s'arredi y fe vole < Dulia giouano le 
violenze • 

Fig. I^^gg*K> paggio tìt vai cercando la tua 
fouina # 

SCENA SECONDA. 

Egild<fy editti. 

Eg^ T7 Di che fi contende > Che minacele 

fj^ fon queftc mio Signorino ì 
f/{, Qiieftocai^azM và cercando quel che 

C 4. po« 
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potrebbe ritiouarc; Vuò farmi addolTo It 
pedante, non sò douc fc la fondi • 

Tag. Gli venne in peoficro di partir folo daU 
la Coite per gir à faper puoua del fuo Ge« 
nito-c . Veda Signou Egilda s' hò cagio* 
ncd'acreftarlo • 

Mi fa perder il concetto c^hebbi femprc 
della fua prudenza in età quantunque puc« 
file il featir quello > e poi s'ella fapc(Te,che 
liete nuoue s'vdicono poch'anzi > cangie*» 
tebbc penderò • 

J/g. Venne auuifo del Signor Padre ? 

Bg. E sì felice , che non poteafi meglio dcfl* 
derare* Il feppi addeffo per appunto in 
o(reruando>che la Signora Contesa , dc^^ 
polli i lutti cornaua a gli abiti di prima • 

Tag Come à dire i non fi verifica la merce àt 

Sifrido i 

Eg. Viue il Signor Conte , e di breue farà in 
Corte 9 c di già la fua fpofa fì prepara all'^ 
incontro • 

Jij Dunque sì prefto ricuperò la fa Iute ì 
Furono falfì gli auuifi % che giuafcro 
della fua mdifpofitione 5 Anzi v'c peggio, 
erano della fua morte ( il che toIga.il Cìc. 
Io) e ciò ad ella occultofTì per non atirii 
Ilaria magiormcnte* 

P^j-, Vi fìi dunque tradimento in quelfo- 
gliOyche Sicandro mi diede diretto àS.Af 
E forfè tale c'hau rà folo per vindice il 
giudo fdegnodell^implacabil Sifrido • 

Pag Si fe* reo d'ogni gaftigo s'egli fìi il tradi- 
tore . 

Mà chi potrà T auuifo della falute, e 

del 
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del ritorno del Signor Padre ? 

tg. Alccftc nunzio fpedito dal Signor ContCt 

Hg Doiie ritiouafì queflo MelTo i 

Eg. Qui iti Corte dimora y & era poch*anzì 
con ki Signora Cornelia , quale » come già 
óìffi y col ma di gioie y Ci ptepara at iiccui^ 
mento del fuofpofo. 

TJg. Chi sà EgiMa che Voi non m' ingannia* 
te con fingermi c]ue(!i auuifi> acciò non 

' parta come io 11(0! fi • 

Tag. Oche accorto fanciullo / 

£g^ Se non dà fede armici detti , venga meco 
à ritrouar Akefle , da cai potrà vdir T tn«» 
tirro di qiKinto io le n^mi & auuedtrfi 
s'io fono veridica > ò fe Trngatino • 

£Sg. Vuò fenza dubio procurar la certezza di 
quanto auucnn e « Andiamo £gilda * 

Eg. Prontamente la ficguo » 

Pag^ Gian fofpetio ch'ha d'eflTere ìngannatfyj 

SCENA TERZA. 

Sifridoy GoUnìOy SfcandrO y ArgatUt , r CoWi 

Sonanotroir.be , e tamburrt^ 
Gc^r Ifuonioo pjuic Echi ftfìiujd'ap» 

ix 'P^^^^^i ^ c ^^^io^fi glorie di 
V. A. Si fi qucfto giorno mciitcuolc d'ó» 
icrna memoria > airattc in vn porta alla 
patria , e le vittorie ^ e il Vincitore* 
Sic. Dalla fortezza d'intanto Duce fperai 
nca fi pot*ano » che gtuncfc rìmprcfe,. 

Dairaffiftcnza del Ciclo s* inujgoiì il 
mio coraggio 10 fol dallMleffo ncono 
(co le naie fortune . EgU con la ruggiada 
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delle fuc grazie fc' gei mogliar le mìe pal- 
me . Chi milita i prò del Ciclo , non può 
fpcrarc che benigni delle ftcllc gì' influlTu 

SCENA^QVARTA 

GtnHifa >Cortc dtlL'iJie^a , r detti . 

Genucfa apn gli abiti dì prima • 
Gfw. A ^^^^^ miofpofo I nè è chi 
/\ rauuifi per diucnir tiranno de* 
miei contenti. Caro amato Conforte puf 
vi rauuifoviuo oggetto dclli mici fguardi, 
?iuo conforto di quell'anima i che fino ad 
oc'oi fu sì dolente. Deh fido fpofo fiate 
mccoà parte di quel gmbilo,ch'à me tornt 
con la vita di Sifriclo,c la ¥ita, e me ftelTa. 

Fora in vero più faggio configlio in ve- 
ce d'inuitatmi alle gioie » richiedermi alle 
triftrzze. 

Gin. E qual empia cagione puote obli^armt 

atl^nuito delle doglianze» quando folo fi 

fperano ì godimenti > 
Sif. Artificiofe lufinghe fan ch'io mi ricono* 

fca doppiamente tradito • 
Gin. Rifpode cosìfcucre fono prefaggio delle 

mie fucnture • 
Sif. Ben prcucdc l'atrocità del mìo rigore » 

chi prouocarlo fcppe con l' enormità dell^ 

offcfc. 

Grn. Meco ragiona Sifrido ì 

Sif. Si lufinghicra I sì disleale ; Impudica sì^ 

teco ragiono • 
Gtn^ San in forfè , ( non so negarlo ) Se pììt 

ni tolga à i fentimcnti la mcrauiglia > ò H 

dolo^ 
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dotote « Io disleale? Io impuirca^ 
I Sif. E che ì forfè prefutnt viuo lezzo im^ 
purità ^aduttera, (agri I^ga necrar quelle 
colpe ch'à me G con fciinaao dagli atteda* 
f tidcireuidenzaf 

Cen. Sifrido / chi mi tradì ^chr incanna ? 
chim'accuGi} chi v'ingombra cori' i fan« 
tafmi ta mente? chimi deturpa f'onedè 
con l*impo(lure?Siami noto ogni fucccffo. 
5i/lRichiedilo impura dalle proprie laidezze» 
Gen Mi trafiggono qucft^ anima voci così ne» 
fande f 

Sif. Vcciderptima d'oueuana il pcnfiero ri^ 
fo!uziont sì dishonede » 

Gir». Cicli ! Voi y che ciò vdite^ voi , cui 
tutto è noto difendete vn Innocente y dif» 
coprite vn cosi barbaro tradimento » 

Sif. Chiama > temeraria , in agiuto quel fa 
potenza, d» cui te HfKr deui ad oga' ìdante 
le {MÙ feuc te vendette - 

Gm. Chi non errò p npiìpauenta fallo il 
Ciel s*io mcnrifco » 

Sif. Chi offi-fe il decoro, chi tradì il Confbr- 
teschi mancò alU fede , chi violò con gli 
p adulteri) it Talamo nuziale r ofa ben an* 
che co i fuoi fpergrutij oltraggfarc fo iftcl^ 
fo Cielo. Mà fappi che impuniti non van« 
tcrat i tuoi fccfcrati misfattr , perche que« 
ftt richiedano, che tiranno tir inconui^i 
che oià fpcraui riccuer Con forte ^ 

Gtn, E non hò merito dVdire dopo tanti x\m^ 
proueri {^autore delle calunnie! la qualità 
del fallo |Ch'à me ingiuftamcnte s'attrt-» 
buifce? 

C 6 Sif^ 



V 
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Sìf. L'audice fpcranza di negar le tue colpe ^ 

d^ogdi colpa e la più graae • 
Cen Edebttodella mia inccgtità il giuft.fi* 

carmi innocente t 
Si/. Leiucdifcolpe ntìcndicatc da gli artiff- 

cij non haucianno virtìi già mai di pcrfua* 

dermi la tua innocenza , quando il con« 

trario apertamente mi fi dimoilradairaN 

trui prone. 

Gin. E quelle mi Han paleHi dou'è chi m'ac* 

" cufaf 

5//.Sifndogfà ti conuince t Dioimi disleale, 
. nel tempo di mia affenza , togliendoti de* 
iiramenteà if^uardi di GoloniOi che sì 
zelante li tuo onot vuftodiua , non co&^ 
fentiftì all'impure licenze d' adultero fel- j 
Ione 9 che poicia da tuoi empi; comandif 
perche il vero non d^fcopri (Te fù tjfucida* i 
co ì Non ofalli minacciare anche à Golo« i 
Ilio la morte 5 (e à m€ il farto narraua ^ di I 
CU) lo fe'confapeuole la fui accortezza^ ' 
Non4*ob i^aftì à nchicfta dc'fofpcttialla 
fugga da quetta Corte J Non dimoftraftl 
ardente dciidcrio della mia morte con pre« 
uenirla con abiti ri^ lutto? ebtn qucda àte 
fora gradita per meglio poter allora eoa 
licenziofa libertà nella Corte aprir Li»pa« 
i>ari , e farti preda d'ogni più abomineuo- ^ 
irdiilclutezza r E che ?(iimaui che tufjir 
ehterc accoglienze haueflèio à limoueie i 
miei penfien del crederti qua! ^iàfoftt, 
dai punirti qual tu fei, & à mifura de' luot 
misfatti % mal accorta t''ngannafti • 
Gtn. Voi Sifiido } VOI folo ingajinaBo l'alani 
frodi. ^ Sif^ 
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Sif* Non ti badò impudica Phauere il cuocs 
sì impuroychc anche tu vuoi sì mcafogoic- 
^ia la lingua ? 

Gin. Ambi fummo traditi ^ io troppo mìfcra 
inucrO) e Vo j troppo crcduio» ò mio Con« 
forte • 

Slf. Taci • Qual più non farò non mi nomai 
infida. Scconfcriurti bramaui il titolo 
di m a fpofai non doueui con lafcmi ac« 
tentati procurarne Poblìo con violentar* 
mi à i Repudi! di chi mancommi alla fede» 

C^»é Deh voi per pieià , Golonio, e Sicandro 
atteftate àSifrido, qual io vidì^qual fono. 

5;/ Inuochi appunto alle tue difcfe chi sa 
conuincerti con Taccufe • 

Meglio direfte, chi Teppe oltragotarmi 
co ! iradimenii^; 
Forfciìnata^c tant'ofi? 

Cen. E tanto ofafle fciui meco troppo feueri ^ 
perche IO con voi troppo m te ? Su con* 
uincetcmt rea,fe colpeuole già m'accufafte. 

6o/.Gj3 vdì Sifrido l'intiero d'ogni racconto» 

Cen. L oda pur GenueFa > eh' ogni ragion il 
Yuole • 

Stf. Replicandofi grimpuri euenii s'aggiun- 
gono conferme à ivoflri errori > e nuout 
impulfi alle vendette di Sifndo . 

Gcn. Ciò nulla curo • Sian palefì al mondo 
tutto le roiccolpe,9 (ìan punite , quand'io 
fìa rea I €onipiù feueri caftigbi ^ con le 
piCi atroci vendette • 

Gol. Fofte adultera» ò ContefTa , à Sifridogià 
ildifTì 9 quanto difli y confermo « Tutro 
eia vdille^ che più gio^a il lamentarlo? 
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Ceti. Io impudica > e voi ionocence t eh Coìo^ 
nio f 

CqL Per appunto il dicede . 

Cen^ E non temete ch'i Sifridov Vcu(ì l 

Gol E chi paucDta Timpoftuie di chi è con<^ 
umta già rea • 

dn. SoD calunnie te mie , sì non errate^ (bn 
calunnie quelle ch'io foffro . 

Goi^. Per ?an dcdo di menzognier e- difcolpe- 
Tinfelice taneggu , 

Gm« Quali fieno r mìei deliri^ ben fapralla 
Sifrido , fc in fegrcto luogo fi compiace* 
là vJirmi , doue ad altri non Ha palefe 
quel che ad effo degg' io fcoprire 
Sif. Vane fpcmi , ò mal faggia ti lufiitgano ìt 
penfiero • Non v*c artificio , c'habbia for* 
2a d'ingannarmi y non v*é preghiera c'hab* 
bia merito di perdano , nh vr fon lagrime ^ 
ch^ ammolir vagliano le cfurezze ciel mia | 
cuore >ch*auido fol di vendette m'obliga à i 
fulminar fentenza , che ben s'adegui ad va ^ 
ecceffo così enorme ^ 

Gen. Sia purcofpeuolc , qualaftri mi fuppo* 
ne^ qual legge potrà negarmi > ch*^vdita 
non fia dai mio Confoitc ì 

Sif. Quella » che vien formata da Ifa grauezza < 
di sì gran fallo» 

G«. L'equità il chiede^ ^ 

Sif. Là oiuftiiia il nicga . 

Gffi^ Non può rettamente arbitrare y chi l' in^ 
ticro non ode . 

Sif. Non merta effcrvdita, chi fc* il (uo fallo 

à ba(lanza loquace . 
(hn. Tal Telo il fe' chi l'accufa . 

Sif. 
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Sif. Beo puoi dirchiiIcotnìfe« 
Ctn. Nò I Sifrido» fon ionoccncc^ 
C^l. O voci effccr^nde I 
Sif. Son io colpeuole fcpiìi fofpcndo i galli* 
ghì. 

Cen. Non vi cale il difinganno ì 

Sif. Non dò fede à tue menzogne ^ 

Cen. A Golonio (ì crede 2 

Si/I Ad vn lealcudode deil^onor mio^ 

Gen. Qui rifponda il mio pianto « 

Sif. Lagrime importune» 

Cen. Ben impiagati fofpiri • 

Sif. Mà folo cifccto d' vn vano pentimento* 

Cen. Ma foto icftimonìo dVn ionocéza ccadi^ 

SCENA C^V I N T A. 

Egilda^ PigU§ y e detti . 

fig^ A H si che è df (fo , 6c io no! credei ; 
/V Caro Padre pure alia fine mi é 

concctTo li vcdcrui >purepo($^ io con que« 

fi\ atti di rmetenza» 
Sif. Fermati troppo ardito fanciullo , perche 
. Tei parto d'tQ Adultera ^ non ti ciconofco 

mio figlio» 

Cen. Vd lite già mai fecoli decorf! tirannia di 

quella la più fcuera i 
Fig. Voi non (lete mio genitore/ non fon io 

vodio figlio i 
Sif Nò f che mio figlio non fei • 
Eg. Che ftrauaganze fon quedc i 
Fig. Sì che ficte mio Genitore • 
Sif. Tal fin ora io ti fuppofi > ma le laidezss 

d'vna Conforte in queft^ oggi conuinta 

impudica > mi faano anche ciedeie m altf i 

tcm* 



tempi traditi li fcdc> adulterata la pcoFc > 
Kò > che mio figlionoD Tei . 
J;^. E qua! errore mi fe' meritile i voflri 

fdcgni? 

5//. Sci reo per l'altrui colpe. Lagnati ^ 
ma non già di Sifrido» lagnati folodi queft* 
impura Medea, che anche prima di por<« 
tatti alla vita 3 ti partorì alla morte, à 
<)ueUi morte dico , ch*à te fi dcuc folo pcz 
li fuoi misfatti , che ad ambì già decretai^ 
c'hoii comando > e che vogl:io in bicue cf-» 
feguita fi fedi5 perche babbi a replicato il 
tormento > mora col figlio la madre • Fa** 
ghifiii fiodciridultcìo tradimento* La* 
ui il loro fangue la macchia dell* onoce • 
Plaxrhi la loroftrageilmio fdcgno • Diar 
»1 loro giftigo a'Pofteri efTempio d'?a 
oneflà perduta , d' vn adulterio punito» 

£ d^ande s'originò Signora Cootefifa va 
rigor così atroce i 

€en.Solo dalla mia innocenza» 

r/j. Gir» Madre che far potremo ? 

^rn. Oppone airingiuftitia la foHerenTa^. 
Ma VOI dite Egtida » chi portommi Tioui- 
fo della morte di Sif rido 2 

Mg. Quel foglio y che fattole porgere da Si- 
candro > fummi tkirilkflo richitfto, & ot- 
tenuto con artificij così importuni. 

€€Jf. Ecco Sifiida finteti aticftati de* primi 
tradimeati> à me fatti . 
Come fu bene amnuenraiai Inaccorta 

.•/arttefcapercoonellare con le menzogna 
gli altrui misfatti • 

£g. E che ? negar vorrete Sicandxo quanto 
già difh ì Sic^ 
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Sicl E chi f Ogiia confertnaic i dclirij d' vna 
fanciulla ì 

Eg. E à me fi controucrtc ciò che meco opt*» 

rade 2 Temeraria inciepidczza ! 
Sic • Licenziofa bildanza / 
Ej^Vuò conuincerui mcnzognicro^ 
$if. O ià Egilda : Così il mento s* offende 
dermici più r guardati miniftri ì Così 
it decoro s'oltraggia della mia prcfenza ì 
Voler difendere o\ì altrui falli con falfc 
difcolpc • L'eflTere à Sifiido irriuerente (o^ 
no colpe da non lafciarfi inuendicatc dal 
mio giu(\o rigore « 
Eg. Vendica mi confermo fereniflTmo hcllc 
mie atteftationi • Se poi trafcorfi in qual« 
che atto d'irrìucreaza ^ diane cagione al 
defiderio c'hcbbi di reprimere Porgoglio 
di chi ardifce negarmi Tcuidcnza de'iuc« 
ccflTi . 

G^/. Grand' arte adopra per colorire eoa le 
fembianze del vero le fue mendaci atte« 
fiationi ! 

Eg. Non farà mai vero ch'io fofFra • 

Sif. Tacete Egilda , vi comando il filenziO) 0 

xiconofcetelo per penaadai leggiera d'vna 

colpa affai grane • 
Eg. I^uò ben farmi tacere l'autorità di V« Am 

mà non farà giamai, ch'io veridica non fia 

nc'difcorfigià fatti ì 
Sic. perche le fue tcflimonianze furono tal« 

uolca concertate con la ContefTa, ella co-* 

SI ardita prefume foflencrle^ 
Oferà benanche difender padica la fui 

Signora* 
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Mg E chi farà quel fellone^ eh* if contrario 

Non lodidì io, è troppa la faiiciullx 

partegoiana della Conteffa* 
Sif. Di CUI foifc hauerà cooperato alic tafci^ 

uie pei la continua affi (lenza che te preda» 
Sic E chi voglia ciò porre in forfè ì Pur cIIà 

c complice de* tradimenti fattr aironore di 

V Altezza . 
Sg. L'enormità deltc propoftcì già i penflcri 

mi confonde, già mutula m» rende, già 

fifponder mi vieta ^ Chi è T impura? chi 

è complice ? chi è tradito ? chi v'intende ì 
6^^* Ocom?bene, econquaf artiffciofa di* 

(inuolturt fidimoftra noacoafapeuoie dc*^^ 
fuccefTì : 

Sìf. In altro tempo darete Egilda contezza 

delle vodreattiont » Andate^ 
£g. Non potrei inquedo punto (Incerar i fo-^ 

fpeitidì V. A* 
Sic. Eh imparate vna volta ad vbìdire (e rice^ 

uer non volete da i gaftighì i documenti ^ 
Sif. Non v^abufate Egrida della mia fofferen- 

za . Tacete , e partite • 
Mg» NonpoHTo contradire à t comandi di 

V.A. Serentflima > che tradimenti fon 

queftiJ parte. 
Gin. Sono airaftì alla mia coftanza i ma ouU 

la teme chi fpera dal Cielo le fue difcfe » 

Così dunque v'ègraue rvdirSìfiidoàmia 

prò chi ragiona ? 
Sif. Sdegno falfi artifictf di chi ti difende . 
Gtfn. E perche non ifdegnate vere importare 

dichi m^accufa^ Perche infida fi reputa 
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Egilda? perche ad altri Q credei 

Sif. Perche if tuo fallo il chiede » Ragione il 
permette . Stfrido il comanda . 
I Gin. Fallo 9 mà non prouato, ragione t tnà 
' non intefa^ comando ma troppo ingiufto* 

Sif. Altra inoiuftitia io non eflTercito^ che nel 
foffr irti inuendicato t che nel vederti im« 
punica } Ma già fatra impbcibile vn ira 
vltiicemi richiama allefurie. Sìt miniftrt 
farammi dr voi più fidi , chi ^ria d'ogni 
alt»o, cpiìifeucro con l'adufVero figlio 
fucna l'Impura , chi fà ftrage dc*Rei , chi 
fà paoo i! miodefire,chi fazia il mìo cuore 
ch*auido è folp delle più atroci vendette ♦ 

rig. Che crudeltà d* vn Padre ! 

Cen. Che tirannia d>n Conforte t 

Sif. Già già la mia deftra , di cui motore è la 
^ fdcgno jfcaricar vorrebbe » perche non fof^ 
fregi'induggi il colpo omicida j mà raf* 
freno il fuo ardire, perche abborifcc SìfrM 
do lordar le. mani in va fangue sì impuro^ 

Col. L^ndegno ardore di lafciua concupifccn* 
za folo nell'acque s'edingua • Siano t vh 
Cini Mari , e carnefice , e tomba della Ma* 
I drc , e del Figlio . Così TA. V. dando 
naufragio à t vituperij porrà in faluo il 
fuo onore • 

Gin. Golonio il condoHa \ 

Sif Sifrido l'approua • 

Gin. Genuefa no! merta « 

Sif. Perche è pena meno feuera di que!fa,che 
deuefi à vn impudica , però forfè noi mer- 
la • Ma qual fia , più non fi fofpendi » e 
pecche tradirmi noa pfi la pietà de^ mini- 
> ftri, 
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fi • Vi comando Argante, ch^ il mio giu^ 
' ito rigore efTcguir doucrete > a me H porti 

deirAduItera la lingua rccifa per yn yiao 

attcftato della Tua motte « 
'Jirg. I cenni dì V. A« faranno da me adem« 

piti con ogni più effatta diligenza 9 
Dunque Si/rido ! 
Sif. A morir Impudica; 
C^n^Amorif innocente i 
Sif. lemenzogneTM note ) 
Ctn. La veritd Ha patefe • 
Sif. Appagato già refto • 
Cen. E v'c fi graue iVdirmi ^ 
Sì fi Spiacemi haucrti vdito j 
Gm. Vcl chiede fna fpofa • 
Si/, Mà adultera. ^ 
dn. Ma pudica • 
Sif Conuìnta impura' ^ 
Cen. Dair alirui frodi • 

5// Dal proprio fallo « 

Cen, Ve ne fupplica vn fìgliòj 

S^f Ma non già mio 

Gin. Nel repudio rotfcndetè • 

Sif. Neir adulterio il tradifti • 

Cen. Così coftante nelle falfe impreilìoni ? 

Sif Così i/nportuna nelle vane preghiere ì 

Gtn. Sia rea qual altri mi fupponc mi fi coA^ 

cedanole di fcfe * 
Si/.L^atrocità della colpa non permette che fi 

goda il beneficio della legge . 
Cen. Non v'è legge però > che quei falli con* 

danni ^ che prouati non fono • 
fif Quando con uince l'cuidcnzai Ogni prò* 

ua è mei]|cace « 
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Gtn. Deh perche non m* vditc J 
Sif. Deh perche non fi race ì 
Gtn. prcgom perqucir^ifFctto^' 
Sif. Chesì poco tu dimoftiafti^ 
G^n. Per quella fede . 
Sif. Che da te fii tradira • 
Cen. Vi t quel ritolp di fpofa ^ 
Sif. Che meritar non fapeft i ^ 
Gen Per qucflc lagrime . 
Sif. Vane , perche lusinghiere ; 
Gvn^ Per qucfto figlio innocente , 
Sif Date fatto reo di vendetta | 
Gin. GiuAitia imploro • 
Sif. Quella già ti condanna ^ 
Gtn. Pietade ìnuoco • 
' Sif Qucftanon t*ode. 
Ctrt^ Dunque Sifrfdo ? 
Sif. A morire impudica H 
A morir innocente « 
Sif. Qiul tu fia morir deui • Morrai^' 
Gen. Moro sì , morrò 9 empio noft dico , 
tradito confortc . Figlio. fian^^ 
Fig Chelagiime fonqucftc^ 
Gen, Per voi le fpatgo • 
rig E pèrche f oh Dio I - ' 

Cen. Perche Sifiìdo ii vuole ^ - 
5//. Taci, che tei comando. 
Fig . Che rigori fon qucfti ? 

Quali ambi meritate • 
Gen. Nulla gioua il pregare . 
Fig ^ T àlito mi odia chi è PadKci 
Sif. Tanto abbomi no chi non è figlioli 
Gm. O martiri; di quell'anima ! 
Fig. O fdct^ni da me pocg intcfi / 

Sif. 
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Sif O fofTcrcnzi da me troppo efcrcìtata ! 
Gfw. Figlio à morire « 
f Cara madre chi ci condanna } 
Sif Sifndo che vi hà conumto . 
Gin. Vuol modeftia ch*io taccia ^ 
Fig Vuol dolore ch'io pianga • 
Sif Vuole fdegno » ch'io parta ^ 
Gtn. Taccio per contenermi ^ 
JFig. Piango per isfogarmi • 
Sif. Parto per non vdirui. f^^fi. 
Gol. Argante/ Di Sifrido i comandi da voi 
richiedono celerità neirvbidire conducete 
fuori d'indugio al più vicino iido laCon^ 
tefTa ) Scil Figlio loura (ìcuro legno > eoa 
c0ì,afcefo^ inoltratiui net piii alto del 
marej nelle cui voragini più profonde am«* 
bi reftino immerli , vdifle Vbidite« 
^rg. Encguirò con rutta diligenza quanta 
mi vien impoftoi Non c luogo alle dimo^ 
CC) venite Con te (Ta* 
(7€M. AndianneòHgiio^ 
fig . £ doue cara madre } 
Gtn. fi\U morte* 
tig Oh Oio ! alla morte ì 
Gol. Con repliche importune più volte mni* 
tata . 

Grn. Ma chi di noi pììi merita di Sifridoi 
oaftiohi ? 

Gol. Chi piouocatli loppe opponcndon a mici 
conHgii • 

Gtn, Vbidicnon volli , il confclTo: quar 

fuco i documenti ? 
Ga/. Voibcn rvdifte. 
Gm, £ voi beo il fapcte » 
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Col. Turono gPinfrgnamenti di Gofooio tut^ 

ti intcfj alPonordi Siffido^ 
Gtn. Et J me ftcflTa ii ditct 
Col A VOI ftcffa il conferndO* 
Cert. Che prontcrza nel ment/rc / 
Col. Che beli* aite nel difcolparfii 
Gen. 11 Conuincerloche vale^ 
Col, Il difenderfl chegioua ì - 
•^^g. 2*induggio à me liuore^ 
Gol. Si guidi à morte l'impura * 
Cm. Son io 1* impura, c Colonie l'onefto ! 

Oh Dio . Gran foi2a ha il tradimento. 
^rg. Mini (tri all'opra, fc più V arredano G 

vCitìo le violenze . 
F/g^.IOggi tutti con noi fon crudeli ^ 

Gen. Siaci pietofo il Cielo , che nulla temo, 
S/V.Gcnuefa partite. 
^G^n Ah tiranni reftate ^ 
Gol. Ah ContrfTa / ah empia I già mi capite^ 
Gen. AhGolonio] ahSicandcol oìà m^in- 
xendete « 

SCENA SESTA. 

I Golonio y t Sic Andro. 

Qol^ Q I mal accorta t^intendo ; Or và ne« 
i3 à Golonio gli affetti , proucrai 
tli Golonio gli fdcgxii : Non ammirate St. 
canrfcoi miei cosi dedri artifici! ntl prece« 
dere al T incontro di Sif rido ^ neli'accufac 
àqueftii benché falfam ente, la ConteflTa 
impudica dargli à credere c'habbia l' idenfa 
fatto vccidere il Tuo drudo, in piOMOcar* 
loingu&raà ifuroru^ babbu alU morte 

eoa- 
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coQcJaitnaiì > c la confoitc ^ 8c il figlio S 
poteafi piu^ichicdcre da Sifndo per occul- 
tale le mie impudiche richicftc* Poteafi 
più ottenere ì 
Sic. L'ingegno ne Il'inuentarc , la prontezza 
nel m'^ntire 3 la deprezza nel fingere, l'at- 
te nclPaccularc ^ V intrepidezza nel foftc- 
ncrcjfon tutte glorie del voftrofenno,che 
vi dichiarano ilpiìi forbito de' cortigiani^ 
Col^ Se IO noo preueniuo nel fiflfar nella men- 
te di SifridoiI concetto degl'impurità del- 
la Con teffa, certo, che quefta palefando al 
conforte i miei lafciui attentati mi hautcb- 
be (conuinto reo ) cfpofto i quella morte, 
ch'ella innocente foftiene . Stima Sifiido 
adultera !a fuafpofa ^ la rimprouera , la 
condanna,quando ottener dourcbbc Piftef* 
fa per premio d*vna fede incorrotta, d' vna 
caftità inuiolabile gli affetti del Conforte, 
le accamazioni del mondo tutto • 
Sic. E non v'attrifta Golonio la rimembran- 
za d^hauer difefa la colpa > d'hauer tradi- 
ta Tinnocenza ì 
Gol. Anzi mi confolo nella riflcfnone" eh* io 
faccio alla Virtù delle mie frodi • Ciò tut- 
toch*ad altri nuoce, mente a megioua 
(èmpie farammi caro • 
5iV, ( MalTime troppo empie fon aucfle pur 
, debbo fecondarle) E lamortedi qucfto 
. Pargoletto , à cui j nc anche per inganno 
fi poffono attribuirei misfatti , commife* 
rar non fi deue ì 
Col. Anzi piùqiicfl-a , ch'ogn'altra da me fi 
approua , e fi lofp ra • Vi perfwadetc for- 
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fc SicandrOf che le finezze d%a Corrige 
giano nel più bel delP imprefa hibbiano a 
dcfiftere, e render (i oziofc nel I* opera re? 
Vi date a credere , c'habbii ì fatiar le mie 
voglie in queftofccmplo che fi preparai 
Amico t'ingannate . Volano a maggior 
altezze i miei pender! • Con nuou ^ ma« 
chine la m 4 mente mi va aichitettan do 
refiftazioni : Caduca la Conteda evin- 
to 'Ifiolio, ri forgerà in Golonionucuo 
denodipiù gencroli tradimenti* Morrà 
Sifrido ancora i la Tua morte ^ la mia po^ 
tenza , nuouì inganni , mi faranno ( co« 
ine fpero ) ereditare le fue grandezze . La 
vaftità dc'miei penGeri non si contcncrfi 
negTanguOi limiti di feruo , ecortigiano* 
S atemi Sicandro vero amico neiropeiare, 
che mi farete indiuifìbil compagno nel 
podere • 

Sic. Già dedicai a Voftri cenni la mia volon- 
tà ♦ Inoltratemi ne riTchi affai grandi • oon 
paiicntcrò cimentarmi con i magi^iori . 

GoULc voftre offerte m: promettono felicità 
di fucceffi. Andianne alcroue a dar termi- 
ne à difcorfii e principio à nuoue imprefc^ 

Sic^ Seguilo I*orme della voftra fortuna . 

Col. Vi farà forfè felice fcorta à vòftri auan* 
Zimcnti ♦ 

5iV. Fondati su fa fpcme degl'inganni mi fan 
temeic 

GoL Fiodi ben praticate dcbbon fa ruì fperarCé 
j'iV^ Ciò laluolta n propone il peadeio che 

nell *cfito non s*auucra. 
Gol. Rifponde bea anche fpelfo all'idea d* ar-* 
Z'Oo. Hic. D tcficc 
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tcficc cfpcrrg la machina di già eretta ^ 
Sic. La fiducia c'haiictc mi toglie à i fofpeiti. 
Gol. Senno , c coraggio fono fa bafc de' tradi- 
menti ^ t fc quefti tnancano^ P edificio 
rouma . 

Sic. In me faranno auualorati dalla virtli di 
GoJonio « 

Col. Ricruerà qucfta la forza dagli aggìuli dia 

Sicandro , 
Stc. Impiegatili^ voftra elezione, 
Ool. Amico vi riconofco # 
5i?. Fido mi tiouatctc ^ 
Go/. Ocareefibizfoni . 
Sic. O dimoic inopportune ! 
Ool Dunque s'operi con ardire • 
Sic. Lungi (lane ogni timore • 
Gol. Sicandro a nuoue frodi • > 
Sic. Coionio a nuou* imprefe» 

lim dall'Atto Ter^ . 

Intermezzo Terzo • 

Diogene con la lanterna accafa % 

In yocidi Baffo . 
E dopò vn Paffaggieto» 
Citta . 

Diog^ Q Otte per me feuera ^ 

<3 L'aggiraittii che gioua } 
Diogene difpcra • 

Cerca vn huomo i e non lo tiOM • 
E chefir poflio? chcj 
Mifcra vmanita • 
Se nclPhuomonoac 
Mifcu vmanità 
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Tif. Qual vii oggetto offende i fguacdi 
Così pazzo operar cha viddc mai ì 
Olà dimmii:hifcil 

Dimtri,che VUOI ? Chcrìcercando Vai l 

<3uel perdita faretti f 

Che fofpiri fon quefti \ 

Troppo del Sol sì chiara luce offendi > 

Se nel Hieriggìo iftcllo i) lume accendi « 

Dìog. Sorte pet me feucia^ 

f <5^* lafelice virtù ! 

JI fennotgli perde 

Non farà mai nefù i 

Huom più pazzo di te. 

Mà pur liò di conuinctrti defilo 

S'vn huom tu cerchi eccoti vn huom fon^» 

Diog. Diogene così b^O ti /auifa 

Gli volta in faccia lanterna • 
Tafi.Ch lilla freno alle rifa . 
Dicg. ^^^ggi ^ ' vmani tà vantar non dei ^ 
Nò ch'vn huomo «on fci ^ 

Chetai non è ^ chi già p iduto hà il fenno* 
Ch* è foltJeirhuomo qualità pm vera ^ 
Ciiuomo non Hj quell inuincibil piou4| 

Diogene di fpera^ 

Cerca vn huomo ^ e non Io trotia • 

"Pajf. Dunque fenno io non hò f 

Viog Noi modri almeno • 

lilel rintracciar del Cinico gli arcani 

Saggio non è Colui 

Che fi va ricercando i fatti altrui « 

Téf/T^ Ei non dcliu nò 

Che ben faggio in me riprende 
OueldcfiO, che fc roflcodc 
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Ei foffrir » c vdir non può 
Mà qucfti chi fari ch*à noi s'inuii i 

D^og. Dirotti or orchi fìa . 

Egli è vn Giicrrier sì forte> 

Che per dcfio di gloria 

Perche lafci di fc viua mf morii ; 

Va ne cimenti ad incontrar la mori^ • 
Ta Qa'-fti dunque farà rhuom che tu cerchi. 
Diog. Vn che la propria vita amar non sà » 

Di se ftcflToc ncnuco 

Pià crudcl dVna fi?ra , c qu'^ft' io dico 

Che fcnfi non può hau^r d* vmanìti • 
Viog. Sorte 5cc^ Fa^a vn Ctrtiggiano^ 
vj/'. Vn lindo Cauali^f quà volge il piedct 

O qurfto sì eh* vn huom dd me fi crede ♦ 
Vhg^ Non più ^chc ti fi reo pcnficr si vana 

Qucft' è gran frencfii 

Conac vn huom vuoi >che (?a 

Mifero Cortiggiano 

Chi impiega nel feruirogn*opraogn*arte. 
Vantar non può d'hauerdelThuom la foite 
Perche perde colui che viue in corte i 
I»'ai;bitcioch*èdcll'huom la miglior pattc« 

Per poca mercé . 

Se (Icil^ chi vende 

]l :ver non intende 

Va huomonoQ è * 
P*/.Mi che ? Già i (enfi I > ftiipor mi toglic^f 
Meco 1 ftjuardi fofpendi» & il penfiero « 
Mira» con lento pie calca il fentiero ^ 
Vn huom c'aita virtù nel fenno accoglie» 
0Ì9g.Tàc\. Il mio fJcgno il fauclUr ti viet4 
Sono gli accenti t ioi troppo à mcinfjftì 
V^ huoDi vnoii:hc fia qucfti } 



E no! conofci ancor ì cgl'c vn pocit • 
Qual pazzia maggior s'vdi 

Priui in ver d'vmanità 

Ei fatiga notte , c dì 

E già mai premio non hi • 
Il ccrucllo fi lambici a 

Incompor mai non fì bracca | 

£ non fo poi non s'arricca 

Ma non fol mercè d\n Accha 

E non ti parche Ha 

Qucfta d'ogn'altra la maggior pazzia ? 
E fot vn Amico, ch^ fa, coYnfUmtmi con DìogoM^ 
Vaff. O cortile accogl cnza 1 

O qucfto sì , ch'io d ico 

Che deirhuomo hà l'efTcnzi 

Se moftra ('(Tcrdi tcleal amico* 
Dlog Tal'è negar noi foglio 

Et io così Tacccglio 

Ma quai le cifre fon c'hà in Trote imprcfTcj 

L'amico oggi non è fenza tntecc(re« - 

Ah ch%n huomo non é ' 

Via, via , lungi da mè :^ 

Quando fondar \ fì vuà . 

In fordida auaritia 
^ Nòo'cìion efler può ' 
^ Érda', ctvera'^amicizia'i^ _ 
, Mà che ! per mcrauiglia 

Friuo di fenfì io redo : 

Iqarcoambp'le ciglia . a ' > 
. ph^Diòl ; Sogno ò fon dcfto f 

Linei loglio Romano IO mro aflìfa« 
11 grand'Ér^e ch'oggi da legge al mondo 
. AhichcU^^niorauailo 

Ch'il fà vci huomo il Tuo fapcc profondo« 

D I Ecco t 
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Ecco^ ch^ il lumcafcondo 

riù noi curo , e dal duota 

Mi richiamo à lesione • emiconfolo». 
Kò nò nò ^ non cercar più 

Aliodcfir,^ s^inqueftodi 

Chi trouar da te scambi 

De mici fguardi oggcf o fìi 

Kò nò nò > non cercar più 

Quefti di prime glorie i vanti ottenga^ 

Qtjcftì Io fccttro lunga età fofteooa 

L'huom che fin or c rcai quefti fari ^ 
SW regna CLEMENZA i é Immanità * 

ATTO QV^ARTO. 

SCENA PRIMA^ 

G$n$iefa , Figlio ^ Argante^ e Marinau 

la Scena rapprefenta m lontanranza il roatc 
con vna nauc ^ che porta i fopradettiV 
& in altre pani lido, c fpiag-^ 
gcdel mare , e faliia ' 

ir? Erniate Marmari if corfa alla nai 
1 uc ^efoi difponetiuiConrcda acf 
incontrar in queft'acquc i naufr^^i di 
quel la morte, cht Sifridov'bà ftabiTita^ 
Gtn Già vedcfi nelle mie lagrime naufragare 
il mio doforci quelfa pietà^ che perduta hà 
il mio conforte y in voi Argante fi trou i 
Ch'io mora il coofento^benchc gtuft^ noa 
fTa^vuòconfolarchi mi tradifce, vuò com- 
piacer chi mi condannav Morrò g^tierofa», 

per- 
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perche o^ec fco.aJ CicI qucfta vita , che al 
C'clo io dcuo.Mà s'hà mento l'innocenza, 
s/ han firtìi It; mie lagrime, s* han foftza le 
mie prc »hiere io tutte l* interpongo à prò 
i del mio figlio. Concedete Aigante la vita a 
' chi non fu^, non eflTer può tro della moite^ 
Voigdil vedere su qucfte braccia fuenuto, 
di cui fìi caincffce il timore, \ ò come lie- 
ta morrei, fc far prima potcfTì di lui feretro 
quefta Ceno ^ à com bene i Tuoi deliquj 
tacitamente fan perorare implorando pierà 
da. 'cuori anche più duri 
•^g- ( Non hà humane le vifcere, chi noti 
commifera il fuodt>lore) Voi Contcffa 
. mi richiedete ciò, ch'io medcfimo effibico 
vi haurei ^ fe it rigor di Sifrido tem'^r notk 
mifaceflTc Te vendette più atroci conuin<^ 
tomi reo d *innobi di en za ^ 
)f Qen. Rettamente operando foto a richìeflA 
della pierà prometterui potrete le difcfe del 
Cielo,, 

^rj. ( Pare che impulfo diuìno m*òbljghi i 
concederle quanto richiede ); Ma douc , fo 
Viue, lafciar potreteil fanciullo ?» 

Gen. Sii quede fpia^gie alla ciiflodia^del Ciei»^ 
io . pili cruda fi^cra del Padre non troucrà 
fri gli orrori di queftc felue^ Seruatelo 
Arcante in vita ^ ch'io più felice cado in 
grcmbaalla morte ^ 

Jttg^ Confolatcui ContefTa^^ che viuo il emi^ 
cedo all'efficacia delle voftre preghiere 
Viucrà II figlio, mà perche priuo della ma* 
dre miferamcnte efpofto air inde mcnam 
dei Ciclat alle durezze del {aoIo,alU cru-* 

D 4 * daL«» 
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dcItàdetlcbcluC) alle mancanze del cibò 
proucrà viuendoad o^n iftante moltipll* 
cara la motte . 

Ctn Forfè chi tutto regge , cui V oprar tutto 
è nulla vorrà afTincrpirtofo ad vn mifero 
innocente vo: ran difenderlo da quei peri* 
gli, chVncafo così infelice gli prepara. 
La fperanza c'habbia egli à foprauinnc 
all^eftinta fua madre, fatto crcdedelroio 
pianto meno fpjctata m rapprefcnta la 
morte. Viuipurviui parte più cara di 
quefte vtfcere,viui dolce conforto di qucft* 
animai che già fptra , prendi gli vlt mi 
\fHci dclTamor mio, e ti fian care Tvlti* 
rwe ftille di quel pianto ch*io verfo per at- 
tedato del mio dolore Figlio dedate ui 
ornai da! letargo dell'agonie j à ìfcnfiri* 
tornate , e fi rinoui la vita • 

tig. Oh Dio / chi mi riv hama alle pene I Da 
me chr bramate amatifTima Genitrice . 

Ctn Pietofaaffcttod' Argante vi concede ò 
figlio U vira. 

tìg. Voglia il Cielo che fia ciò vero . 

t/irg. Io (leffo il confcimo . 
^/^. Non faVcino più dunque precipitati nel 

^ff. Nelle fpiaggie vicine lafceuuui la pietà 
' 'de miniltii . 

fìg, vói m co non viucretc \ 

Morino dcggio , perche Sifrido il co- 
manda » ■ 

tig. Con Yoi mono > perche il mio amore 

così vuole» 
Ctn, Figlio Viuete , che lieta io fpiro . 
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f /f • Sc«2t voi fcmptc mor3 . 
Gtn. Ad vn ct^ così tenera | e ben doituta U 
vita. 

Wìg Ad vn amor così grande , ben H deuela 
morte . 

Ctn. Hafciandottìt morire , mi rauiiiuate; 

JPif . Ricb edcndo ch'io viua^voi m'vccidcte^ 

jtrg E nobilein V: ro ,mà innopj7ortuna de 
voftri affetti la pi>gna . Le anguftic del 
tempo I à voi richiedono! flicnzi , a me 
ricordano il debito d'adempire i comandi 
d^"! mioSionore • 

F/^.P^egoui Argante ^ ne contradrrmi vo« 
gliate^ch^n vece di donate al figlio la 
vitaja concediate alla madre . Sa ammi 
caio il morire , perche viua poi redi chi la 
vita mi diede Si Argant- impic t^fìt:u alli 
niieipriegh/, al mio piato,à i mici fofpirì. 

jiTg. Che amorofc domande d'vn prudente 
fanciullo! 

€nì. Perche troppo voi richiedete non Ha ve« 

ro j ch'Argante vi efiaudifca . 
Argl CBe vmtli d lifidenze di modefta Princifi^ 

pcflTa I ' 

flg. Eh via caro Aigante non frate così cru« 
dclc • 

Arg. Come pofs'io non ubidire à Sifrido ? 
Ji^. A lui diracchcci gettafte nel mare, 
•/frf t E fe poi fcoprono le mie menzogne ì 
Hg. E chi potrà mai ciò fapere > 
Arg Sonoui i Marinari, ch'ai Signor Conte 

potrebbero il tutto riferire» 
I J)f4r. Caro Padrone non vogliate flmìarcs 
* cosìciudclii chcrifeiii vogliamo al Si« 

9 i gaot , , 
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gnor Conte i Jbcncfizi , che farete à queffar 
infelice PdncìpcnTajVorrcfnmocoI proprio 
iàngue ricomprar ad effata vita, or vedete 
s^accufac vogliamo^ chi là. difende dalla: 
morte ^ 

Z Se ad altro no(T bauete rrguardo.che à noi» 
lafciate pure che viuanoy e la madre ^ Se il 
figlio lische non folo da noi s^approua , 
mà fi deddera fommamcnte » 

I Si lafcinopurcal le fpiaggedi qucfto sua» 
le^ e qui vadano à ricerca rammp^hi U ior 
fortuna.. 

•^rtSapcrdouefc,. che comandommi Sifrii* 
do icbea lui (i porti recifa la lingua della 
ContclTa^pcr autenticargli d^eflTa lamorte^ 

X Non vi è cofa à cui noa Ci tcoui opportuna 
rimedia*. 

Z Facciam così i Portiamo à Sifrido fa Im^ 
gua d'vD Cane ^ e gli faremo credere >,chc 
fia della Con te Sa. 

f Ottimo ripi'^g'omucro ,nonpuànonr ap*» 
prouaidcosì faggio con figlio • 

Gw^O comr il Cielo per me pietofi » & ac* 
CO: ti li rende per mia faluezza l 

Jtrg Semi accertate della voftra fcde> e d'v» 
perpetuo,,* rigorofo fiFenzio Tafciera viua 
in quedefelue conil figliola Cóte(Ta per- 
che inueroabbomina. la rettitudine della 
tuia volontà vnofccrapiacosì esecrando». 

Cen:.. Gran Signora de'Cieli quan to vi dcuo ^ 

Mig. Eh vìa sì che vi terrannrr fegrcto r 

I Non Ci dubiti della noftra fedc^ afTicuratiui 

« pure del noftro filentio. 

a Gjuto al Cielo che non palcfeiò mai quefti 

ai- 
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atcanl bcnchc tacendo foftenei doue0t la: 
morte*. 

I; CK.*io poflTa reftac (bmipetfo in qucfl* ac- 
que, (edò notitia.d' »n tal fatto !l 

jlrg. Affidato ncllevofttc promcfTc mi dif- 
poiigo à compiaccruì . Apprcflàte al lido 
la nauc, acciò à tetra, fi fortino Ocnuefa,8c: 
il fatici uJlo^ 

Gtn. Gratis fon quc(!e Atgantc,cKe vi (aran- 
na dal Ciclo pienamente rimunerate , c 
perche vi fi dcbbonoatti di gratitudine per 
vffici cosi pictofi della roftra benlg.Bi^i ». 
qucftc gemme vt dono queillorna menti 
vi iafcio , che trà voi diuifi tonano in voi 
fcmprc yiua- la memoria del dcfidetió. 
c'hò di maggiormente bencficatui 

J-'tg , Piendete,chc anch'Io voglio etTerui gra^ 
CO . Vaò darui quamo pomcdo,che fia dii 
valore * ' 

w**'^. la voffra-gencrofità m'obbliga a ptc*- 
, gatui dal Ciclo o^m faudo fucceilb. 
1 Veramente noi» u può negate ^ clic fiano» 

Signori di grao lignaggia. 
a.,£xa vn atto di fouetchia. crudeltà, il fom- 

mcrglì m qqeft' acque-,. 
I, Gran prudenza moftiafte Signor Capita* 

na nel concedet loto, pietofo in qucfte- 

fpiagge là vim , 
•^«•g. Sicno a voi quelle feliie miniftre di mi»' 

g^ifortedi quella che nella. cotte titco- 

C*n, Secon noi canto oprò U pietà vmaaa „ 

che non farà la diaina f 
Uri^^ ContelTa vi lafciamo • 

JD 6 Ctm,. 
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Cm. Amici addio • 

S^ifi chiude il méirt^ereJlAno hfjpiaggè , 

SCENA SECONDA.^ 

Gtn. ^^H-dircj ò figlio degli aggiifti 
\^ del Ciclo? 

Hg. Mi confolo vcdcodo^chc ad ambedue fi* 
conccflTa'la vita . Mà qui, che faremo 2 
chidaracci r»ftoro? Voi ben fapet^ , ò 
madre, che nel camino del mare da noi 
cibo non fi prefc , c per mancanza di queU 
lo ^parmi feiuire, che lofpirito m? man» 
chi , oh Dio !ch) potrà fotiueni rei ! 

Gin. Quella potenza che già inuocaftc , c voi 
pictofifllma Madre d'ogni fluente , voi 

' che li tut to ifcorgete ^ voi , che m* vditc, 
voi eh i mr conccdefte y & ai mio figho II 
vita • Somminilhatici fe v^aggrada quell* 
alimen'o ^ihe la natura richiede* Deh per« 
che non pofs' IO con le mie lagrimr 'ff^ Iio 
difletarti : Deh perche di latte non e fc« 
condo come fìi già dianzi quedo mio fe- 
no, che fin all^vltima Alila io nudnrtr 
vorrei * Mà già rapita mi vedo alla fubli- 
mità di fcurane apparenze. Già i (enfi Ta^ 
Dima incatena, ctutta è intefa a i godi« 
menti di fembianzc Hiuine , edouefonof 
Oh Dio f Soffia come rapita in Efiafi . 

tig.GiM portenti par, eh ella veda, non hà 
moto I non hà fauella , che farà mai f 

ÌGrit. Figlio diafi bando al timore , a/ ce fpc» 
ranze flan concepite # 

J/jt E che vcdcftc ? 

Gin. 
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G«. Ciò chcad altri ri Jir non lice « 

JPig. Che fpcrar dcggio ? 

Cen^ Alta . 

Ch i la promette l 

Gin 11 Ciclo. 

Fig. Etili qual modo? 

G^w,EnoI miri ? 

Fig. Io nuUa Vfdo^ 

Gtn. Là volgi i fguardi . 

J/^» E douc , ò madre f 

Gin, A quella Certu ò figlio / Mira, che nel 
fuotodiftcfa quafi i fuoi Parti nudrir vo* 
I flc , d cibarti del fuo latte gii pietofa 
t' inuita • 

Fig- Ben io Pofferuo , ma temo appccffarmi; 

GfH^SeilCitl tei addita di chepauenti} 

f$g Anderò dunque intrepido à riceuere 
quel nudrim ma | che grato Tarammo ben« 
che di fiera, 

Cen. Ma di fiera, che dì pia madre fapià vfui** 
par mi le veci . Vartt H figlio . 

C^w.Chc la Vcrgin d i Cielo facciafi aTguai^ 
di della mia mente diuino oggetto > che à 
megli aggiuti prometta, chea me fortune 
predica, che la fiera mi m3ftcidel mio fi* 
Ijlionudricc, che mi confoli , e quando ?. 
2k in qual modo meritar io potei > e che 
^ratic fon quefte J Stemperato in lagrime 
il cuore à voi fi dona . Prendetelo , non è 
più mio , IO ftelTa di me fteffa mi priuaj 
tutta di voi già fono ^ 
Fig. O come bene col fuo latte mi nudrl 
• quella Cerua amorofa i Quel liquore che 
à me perche non fono più lattante bambi- 
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no cflVtdcurua non grato, cesi do'ce^cosl 
foauc fruftat^ch'aJ paragone di quello ogni 
cibo , benché ifqui/Ito perde il fapore . 
Gin Xane che doni ilCiclOi^nonhàambco^ 
fu che lo pareggi 

SCENATE R Z A 

Ctdrom con >» f^fcio diltgnit ikU ffiaUe^e dgttu. 

Cid. Che leona>. impertinenti ! St be 
vJ^ rhò, fatte io nella, fclua manco 
me portano gncnte di ri fpctco > vonno pc* 
iare à difpctto mio Ve fatò bè: lompere ifc 
coilò cosilo sì». 

Getta in urrà le legna > e t/r fede [opra ^ 

Ctn^ Con(bIjaniioci ò figlio | pure in qucftc: 
> folitudini» tal vno (i fede«. 

lìg. Per quanto poITo conofcere è vnjhuomo? 
di campagna^ 

C«rf# Prefto. pccfto farà il fuoco mie fendet- 
te s. In fomma le legna Tempre fanno 
guerra^coale fpallc d*f n: f pouec huomo i. 
Dice poi che non ce vuàforza de (china à 
fatigare ì ho sò io., chejftà^fera bifogtia ^. 
chemefaccijrfarelcsfregolazionidi. To«- 
gnomi figlio ^ 

Gtn. Drche ti lapni amico x 
^ Cti. Ahimè ! le legna parlano J A. gambe 
Gedeone. 

Gtn. Che rozza fcmplicità ,,chi ti fuga: > che: 
t' pauemi t 

Crrf. Ah tòtò , è vni donn^ femmina che 
parìa i Mà che andate facendo per quefti 
bofchi Signora cofa foradiera \ e non ha^ 
uetc paura delle fiere ?e fa petc quanti ani- 
mali ce sò m quello looo più di quello che 
■oa credete « Gtn. 
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(jrn^. Esperò bramo da te notizia di qucfte 
folìtadini» Dimmi fiam lunghi aflfai pcc 
il vìagoio di terra dalla Città ? 
Ced. Che Città > 

Gen, Douc rificdc Sifrido-vno de Coati Pala-* 

tini del Rhena . 
Cet^. Queftì Paladini io non H conofco» fclo* 
ro non conofcono me>del icAo non sò ài^ 
tro ia . 
Fig. Palatini ^ nò PalaJinF. 
Gert. Non folti mai nella Città ^ 
Cid^ Ah sì cesò (lato , c non me ne ricorda* 
uoi Ce fui nò fa fettimana pafTata nò ^ 
manco l'altra , manco quella di là , man«» 
co qu lTa dapoi ma quella lontana lonta* 
na y allora ce fui 
Cm. Tutto httìc^ mà quanto è didante dft 
[r qucfte fc lue?. 

/ Ced. Fate pi jr conta che ce- faranno t (quan- 
to Cedron-?) Non c'è troppo nói fe 
caminerà fino y che s'è artiuato là ^ lo mi 
parto la mattina , e fò colatione» 
Ctrr. E poi f 

Cet^. E pot ouan* hò fatta coFaeione non sò 
più digiuno , 5c arriuo là fernprc a piedi ì 
* che non crvo mai a Causilo.. 
fig^ Che ViHano mcapa^c /' 
C^n Dal tuo difcotfo benché (concertato rac« 

colgo non cffcrci gran diftanza, 
Cei. Ve l'hò detcxtantachi ari che credo che 

Gin. Certo che sì, m.ì tu dimmi chi fei . 
' Cr^- So Cedrone figlio di checco, frateldi 
Mengaccio i e Padre di To^ao contadmo 



gs ATTO 

ciuile , e tìlIaRO nobile dclli più antichi di 

qupfto patfe. 

Ctn, Hai • uguriadoue all>cro,hi > 

Ce</. Signornò non hò augurio. 

Gen, Che ftolido ! Dico, t'hai capanna, s hai 
abitazione veruna ? 

Ctd Ne hò due de cap.inne, vna ce ftò io Ce- \ 
dtone ,c nell'altra tuita la canaglia dclli 
mi Par nti febeadeffo sò it vnp zzo for- 
tani diqu.^ à fa certi fuoi bifogni, certe 
compre de Boui , c Vacche > c andate di- 

fcorr-ndo* . 
Ge«, E' dunque libera quefta capanna, cioc 

per adf (To , non abitata da a Icuno ? 
Cerf. E bc , che yo rcftc »ò dir pei quefto ì 
Gm.Che ti com piacerti lalciaila abitare dà 
- fne,cqiiefto fanciullo, fino al ritorno d« 

tuoi parenti, & accertati , che farai abbon* ( 

dantcmrntc rimunerato . 
Cid. Sch I Vedete tanto adeffo ce metto le bc- ' 

ftiCy ci poflTo mette r VOI in cambio loro. 

Ma che voglia vi viè di dar nelle capanne 

di paglia in qucftì catapecchijcfai fctc V.S. 
Ben Vn infelice. 

fri. Hauete vn brutto nome , fetc pcrfon* 

oidmaria , ò grntilhomma 'f 
Cen, Son tale , che non haurai à dolctti de 

benefìci à me fatti • 
Ced, Ma chi vi ci manda qua f 
Cefi La fotte. 

Ctd, Hà hauuto poco giudìzio coftei i Mà 
poi vna donna , 5c vn ragazzo folldifKcil- 

; mente vi potrete difendere da*Lupi , e la- 
pctc fc ce ne fono à ftò pacfc , maflime in- 

tfi- 
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Cina, chen^è p cna. 
Gm# H^u^rcmochi CI difenda. Hai tu cibi 
da poterci Qudcirc 9 de quali ti farà dato 
prezzo più che rigorofo ? 

Ctd. lannc ; Cipolle, \o\\ non ne manche** 
tanno mai y quii cofa poi di peggio troue* 
remobèsìi Ma cheand:ite facendo vita 
foftra in quede fpiagge , non praticate » fé 

, BÒ da cacciatori per efict piene di bcfiiCf 
che te Tpaucntino foloà vederle ì 

Gtn Q}}ì CI portò vn orr bil c mpefta del iU 
cinoMare^^ m:gliod»rei degl'ingiuftì fde« 
gni di Sifrido ) e fe t'aggrada qu^ui dimo- 
leremo fìno che ci farà pcrmelfo far al 
luogo , donde partimmo fìcuro ritotno » 
Però Tappi « che nelle nodxc difgrazic 
hauraì ritrouate le tue fortune. 

Ced. Tcouar Magnapani poco bona fortuna 
farà quella ^ e m'ha cera , che la fame f o- 

, {Ira Ha di quella foprafina • 

Gin. Dimmi / Quell'abiti c^habbiamo indoC* 
fo ti fcmbrano ricchi , e di valore ì 

Cid. E fcta nè ì bifogna che codi più della U« 

. na fìcuro • . 

Gen. Son di fetale fon d'oro • Quelli à te do^ 
^ DO y perche defidero cangiarli con i tuoi 

benchc vili ^ e di poco prezzo • 
Ced. Adafcio, adafcio, adafcio >che qui ce sò 
, delPimbrogliamenti. Voi mi date quefte 

vedi 9 6c IO ve do li mi vediti l E vero f 
Ccn^ Per appunto ciò diffi ì 
Ced. Talché voi diuenicicte homo | 6c Io di« 

uentcrò donna i Non me pai d'hauerne 

cera ^ che ne dite voi] Gen^ 
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Cwu c ncccflìtàjchc tu »eft» qucftl abi- 
ti féminilli y potiai ben veadecli , e ritiac« 
oc gian pie zza* 

(^.Mafe io vedo il mio vedito, che me 
metto adotTo io ì 

Gen, Noa fciptoutduto d*alcto che di quefto^ 

Ctd, Qucft'c il veftito del dì de lauoro , mà 
quel eh' c pcgÉ;io , è delle feft e ancora i 
Ma zitto fai rao così , potià fàtui il fcrui* 
lio mi fratello Tamcnchio, che n* ha due, 
e vi (latanao giufto faanc , e lui darà quc« 
fte vedi à Ciocia fua moglie » A quefto 
Bordcllctto , poi glc darò vn veftitcllo de 
Togno mi fìgliagiufto cosi ciuco come 
lui ; Andcrà bene così • 

Qitt. BcD iiTi mo al cei to •. 

Ctd, Ma non voiria poi , che quefta robb* fa» 
ccffk izxc vn rompicollo al coli?? mio sic 
vna forca » Ecco te che , non eccole , ie dà 
Toa querela à Cedrone , che hà cobbate 
quefte vefti fcmena prigiofie, e s'impicca, 
e poi fu(lì neceflìtato à rompete il grugno 
à i paefani che me vemfìCero àdar la buiU 
percheme so fatto impiccare , 
Gfffi* Sei troppa femplice inueio •, Di che pa-- 
uentr 

fgd. Hò. paura che quefte legna che fpelToi 
Tpedo io butto in terra loro non habbia- 
no vn di iotaà tenec. in aria me • Mà già 
che m'alTicuiate adiamo puralla capanna», 
che ve voglio imorciVarc Hauete hauuto 
fortuna à capitac nelle mie mani perche 
tratterete coavn huomo galanromo* Oht 
via bella Zitella dammi vn puo vna maaO' 
A quefte legna*. 
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Ctu. B^n volcneieri i Prefetto iSonii gtmi 
pcfo è vero i 

rlg. E via Signora fafci (lare » 

Crrf^ O ve , fc cfic forc na noa me fa bene l\xi^ 

e manco me lo vuò far fare da altri . 

Pr. O via aag iutcrotti anch*ioi Sarai cótcnto> * 

Cid. O rnò te voglio bene > che hai com* 
paflTone ^ * 

Gen^ Andiam su^ 
^'Ccrf* Auuiatiui mnanzr^ Vedete, tanto srp 
homo di tencrmc qucfto ragazzo , come 
figlio, e voi come moglie* So tanto bo* 
naccio> ch'èvn vituperio , 

S C E N A et A R T A . 

Cotoni Q ^ Egilda ^ 
Appartamenti nobili . 
^Eg^ OfTchiudo dunque Golonio, che d* 
\x quanto finor opcrafte inferir (% 
poflacflere Hata da voi , e Sicandro cru* 
delmente tradita fa mia Signora i Non 
m i faranno g«à mai cangiar pcoficro le vo- 
ftrc difcolpe- 
% Gol. Sia che vuole. Egilda gìiche tanto 
[ ?*moltratcne i fofpetti fiaui noto, che ia 
: qucfto giorna Golonio, e folo à voftr* 

elezione, ò vi porta all'altezze^ ò vi prc« 
cipita nelle rouìnc 

Jfg», Non rifpondoallcpropoftei fe meglio^ 

non l'intendo «. 
Got Già voi (limate che à richieda de' miei 

tradimenti (la (lata à ntorte condannau U 

ConreflTa dal fuo Conforte » 
E^. Ho almeno grand 'occadone di ciàcre^ 

dcxe pei non mcntU c ^ 

Gol, 
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Su tutto vero, il fuppongo,* non il con« 
cedo. Cert*è che la ContciTa farà già ie« 
ftara cnn il fìolìo cftinta nel Mare » 

Mg. Ecibprrraio tcrmcnto maggiore. 

CoL Mrirta Gcnucfa (limate habbia lungo 
tf mpo à foprauiliercSifridol 

Eg. Non ho motiuo dì pcrfuadermi il con« 
fra rio. 

G^l. Sappiatrche in qucdo giorno refte rà tru« 

' ridato. Tutto vi fcopio perche dcggio di 
voi preualermi io affare d Vrgenza • 

Eg. Ahimè. Che dhe^chenuoui tradimen* 
tifonquefti? 

Col. Son finezaedVn Cortiggiano » che dcfi- 
dera m^furfi sii le altrui cadute . Pnuato 
Sifrido di vita non v*c Ir gitimo fucccfibrc 
dì queft i flati j Opererò in puifa, ch^ap* 
parifca Colon io iftiruiro erede drgP ilicfft 
dall* fÙftìtO y^Sc eccomi mrrcc la mia in* 
dùftr a" Signore di (]ueftà C^ 

J^. Vfi ' conqui!^'fórida<ncnto vi fupponcti 
vicinala morte del Signor ^o^ 

' Ga/; Vc^i rr n e rinti|^r0ydfe'1eiflèrcteàpj^ 
de rie ìntci predizioni • , . ^ ì-^/ 

/'^S^' De fiderò pieni contezza di quanto mi 
- * ;acteiyiaftc. . . ' > 
^CàL AtxuMxòG'^òtt^zfiit Sifrido per- fai 
' motte aUàuontcna decretata^ oucro per 
loTuppoflo difcapifo del Tuo onore oppref* 
(o lì Vi3d?io*da torbidi p'-nfien, qu nrf i per 
folleuarlb dal duolo prrdei motiuo di per« 
fu5derIo à i d;pòrti della cacciajdopò qual- 
che renitenza fi pi^'gò à miei configli , fc* 
caguoac cacciatori i d potrò con cfTì à bof^ 



Q^V ARTO. 9i 

chi vicini i Sicindro, il fiegue^qucl Sicaa« 
ilro I ch'è foloi c fido mmìftro de' miei ac« 
tcQtat i I delle mie efTiluz oot i Và que« 
ili tutto ine fo alla morte di Sifrdo» Neil' 
incon'io di qualche fìeia fra lamifchia de 
cacciatori indrizzcrà io ftrale od alla belue 
fiiaalConce« Saràpa^cfe ilcolpo^ma noa 
ìlferitorC) non potcndofi fra molti difl n« 
gurre, chi habbta l'arco Tcoocato conno 
Sifiido»epo}« quando anch. noto foflei 
ilirebbed che fùmoc della mino , e non 
del volere , & ccoui il tutto narrato » del 
cheinbrcue at tendo le conferme ; Ho lO 
f agionedi fperar morto Sifiido « 
£^ , Potrete ben dircorrcrne con certezza» 
Mà qual maiTiraa vi fc^ sì crudele cocuro il 
proprio Signore } 
Gol. lì (ola dcfideno c* hò di regnare 4 
f^.Chi vfu pa in talguifa gli altrui domini| 

non è Regnante » mà Tiranno • 
Col* Colonie così l^n ende? purché felici(f 
sè (leiTo ralcruimiferie non cura^ e poi 
s'vn dì viuendo Si frido fcopef ti haueflc t 
tradimenti fatti alla ContcHa , tuMO pale-t 
fof perche ambi eftmti non bauran piìi 
modo di vendicar fi ,non haurebbe cóntro^ 
me fui minata (enceoza d' atrociflìnu ven* 
dettai Siate pur certa» che Goionio noa 
opera i cafo , mi ridriogaH il difcoifo , t 
vcogafi al punto « Se vi compiacete Egil- 
da confermar à i fuddici il (uppofto adul-^ 
tcriodiGenucfa) fendo la voftra redimo- 
Bianza p ù d'ogu'altra efficace» promci*^ 
« tctiui pur^ non penfatt grandezze^ 
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jEtj. Farmi dunque volete complice di quf? 
tradimenti , che io cosi zelante condanno } 

Col. Fatui dunque i/orretc rea <li quei ga(bi« 
ghi , che io Icucro VI preparo, fc non vi l 
conformate con i miei cotìfìgli i accertati- 
ui Egiidadique(lo« Se voi tw contradi« I 
te, ifoj piùiion fiucrcxei perche la mia 
politica infegnache s^vccida^chi fatto con* 
fapeuoled'vn tradimenro non promette 
cooperar alPiftelTo, per he viuendopo* 
irebbe fempre di fcoprirlo fe nonl'appro* 
USL i Che fc poi vi difponeiealleteftimo» 
lìianze di già richielH vi prometto cleger* 
ui mia confolte > e dichiararui Signoia ài 
. queftì flati ^ 

Sg. Accufarrinnocei)za« j 
Gol. Salir aUc grandezze « * 

Non parmiconuenga ♦ 
Gol. Non parmidebbafi rifiutare • I 
Eg. Oiuenir disleale j chi fìi sì fida / v 
Gol. Fatfi conteffachi riffe aocella l 
Eg. E mancamento aifai graue « 
Gol. E vn paiTaggiodi gran cofifequenza # 
Eg. In tal cafo tradirei • 
G0I. Chi p.u non viuc . 
Eg. Chi fempre mi fu sì grata • 
Gol. Chi pili giouarui non puote ; i 
Eg. E vcco,mà. 1 
Gol Che pili iacertczz: ? 

Mà non vorrei . . • ^ 
G<>/. Che io vi enaltadì 2 

Ciò non dico. Gol, Duaqwì 
MgétV'è sì gran fretta di rifolucrc ì 
Go^EGici non può maggloicidi nuouo il dico» ' 
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Igilda al puro O nel foglio,ò nel feretro^ 
Bgé Quando à ciò m'adringiate ^ vuò più 

coOo regnar ) che morire « 
)Col^ Aitttìdcììmi dunque nel Gabbineitó^ 
ch'era del Conte ^ ouc meglio con fegrc- 
tezza concerteremo tjuanto alla sfuggita 
accennai ^ mi darete anche notizia delle 
gioie , e tcfori della Contesa « 
tg. Son forzata ad ybidirt ^ 
"Col. Fortunate minacele ^ 
Bg . Maledetta ambiz ione ^ parie , 

f?9/« Va pure incauta; Opera quanto difsi| 
e poifperanii Confottc^ mi trouerai car- 
nefice} Anche tu farai trucidata da' mìci 
cernanoli , e perciòtutto ti confìdau Altre 
conforti che vnafantefca faptà meritarla 
fortuna di Golonio , fortuna che fabncaia 
dalia propria virtù su lafortezza d'alte 
machine» non potrà giamai ^fe non cade 
Colonie ) temer le cadute « 
^ C E N A CLV 1 N T A. 
Si f ride y Sicandro , t Cacci éUQti ^ ' 

Srlua « 

S(f. ^^Mggio Cacciatori ^ 
Sic. \^ S'incontri la fiera « 
j«Cac. Son pronto ad ìnueftirla • 
^ Il colpo hò prepatato ^ | Di quivicné « 
^ TMti. S'vccida , s'vccida^ 

SCENA SESTA* 
ttdrom fcioccamna armato ^<iinue fa , t tilhl 

Tugurio de Faliori • 
Ranon occor altro fo venui i Cac* 
ciatori, Voglio andar ancor* io: 
Eccomi armato da capo io terra ^ cbe^paro 
l Vi^CiceiOi^c^ GtiH 
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G^M. Bh lafcia ad altri li cura dVccirler fé 
fìcr^/ Vuoi incontrar Cedrone qualche 
pctig'io. 

Cid. Eh che non ho paura # Hò ammazzati 
io più animali con qucfte dcta ^ che noa 
hò capcih in capo • Animo Ccdionc i 
Arnie alla mano» 

Cif^^ Auu^rti almeno di non paUfar ad alcu^ 
no ch'io qui mi rittoui , e c'habbia cangia^ 
te le vcfti . 

Cid. Si che farò Ciarliero come voi altre per« 
tegole. Eccoli là ?è^ miche voglia mòt 
che ce penfo de cofìoro d' andare à caccia 
così verfo fera , e quando è così nuuolo , 
che poco può (U à pionere • Dcuono ben 
faper lo> o « che fanno sì • 

Gen. E urc fci nfoluro d 'andare ,eh Cedron?? 

Cfrf. O fccuro, e non sò mica folo vè « fcmprc 
con mecèh paura , che me fa andare vn 
miglio lontano dcreto alTaltri . f ^rc^ 

fig Ha pur poco fcnno quefto villano • 

Gm. PeueH compatire il Tuo rozzo operare | 
con attribuirlo alla poca prittica, c'hà con 
i cittadini , noi però mo!to gli Jobbiamo 
per Io ricouerochcctdiedc, c per quegli 
alimenti ^ checiandetà fo mmi ni (brando i 
mà pili eh aicdo al Ciclo deucfi la no-( 
ftrafa uezu. Quando efpoft! ci vedcm- 
m i à ì prcc pii j della morcc ^ purgo- 
diamo vn viti, fc noi tranquillai non 
così almi-no infelice , qual fi crrdca • 

f/j E fin à quandi in quefto luogo dimoiar 
doneremo con abiti così vili > e con difag» 
gisj grandi f 
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(Si:h. Fino che la diuina Pietadc altiouc ci 
richiama i 

l'i^. Credo però che in Corte noi pììi noti 

torneremo • 
Citi- Gli Arcani del Cielo nè pcntrar fi pof-* 

fono , nè preued re da noi , ^ 
Tfg Ahjn)c / il tempo incomincia à tutbatd. 
G.MtnaccìaiìG folte nubiana vicina tempeda. 
Fig Grand*ofcurità s'apparecchia! 
G^n, La vicinanza della notte la farà ben an* 

che maggiore . Qtii f^^go'-eggia , € tmna « 
Fig^ Beco foljjori ,c tuoni . 
G Gran forte è per noi l'hauer quiui ricetto^ 
fig. Ecco la pioggia . i 
Gen. Etcrupodi ricourarfi nella capanna» 

SCENA SETTIMA. 
Cacciacori didentro , Si. androne detti do^ 

Sifrido. 

C<^. F? Cco'a^ eccola » s'vccida , s*vccida# 
Sic. Cl/Quelto e il tempodi colpir Sifiido^ 
Sicànd'^o fcocca Inarco conno Sifrid^g. 
che fià dentro le Sane , 
1 Dagli. 1 Tira. j Fermala J 
iCaccUtori parlano di demr& , 

1 Ferifc Ila; 

Sij. Ahimè. Di dentro ; 

II colpo fi fcocco , è certo mortai lafc* 
rtta • Fug^^i 5'icandjo. f^ree. 
ir Di qua qua . E [cono i C acciaieria 
z Che pioggia!, j Che grandine/ 
1^ Che rem peli a ! 

Cei. Poche parole ! Venite tutti al capanno 
mio canaglia berettma > (e non vi volete 
bagnare , A quell'altro, à quello che qui 
non ce f«? capc^ £ar$om . 
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f/g. Che piacer prendo della fugi di q^jtfti 
Cacciatori « 

Ctd, Va nembo bà cagionata cosi fubita 
procella • StfrUo ^[ci . 

Alta ^ fon ferito , chi mi fr^ccorre ^ mini* 
flri/crui. Cacciatori . Ahimè ! Ciafcuno 
m'abbandona • oue fiere ì oue fugirtc ì 

Gin. Le voci , e le fcmbianze ^ s'jo non crro^ 
fon di Sif ido, à me 1/ Cielo Tinuia « 
Chiunque fia che fi lagna qua venga ^ che 
potrà almeno dtfendetfi dalla pioggia. 

S//. Ou*è chi m'inuitaJdouc il luogo, che mi 
49 difende ì 

dn. Siam Pa ftori della capanna, vengafi pu* 
re liberamente , 

F/f . E quefto il Signor Padre P 

Gw. Taci figlio, non vuò chectconofca . 

Sif. E Taria che sì ofcurajC le mie pupille dal 
dolore otfufcjtc non mi permette uano il 
nuu farla . Già che o^n* vn mi abbaodc* 
DA m'afflila di voi ia pietà cati Pallori che 
fjpendo cjual fono mi prederete di buona 
voglia ogni più ( (fatta C luitìi » 

Cen. NoDaIch meglio curai vi poteua , che 
la mia diligenza • 

Stf, Son Signore d'alto ligoa«^io . 

Gen. Son paftotedi pouera for.una « 

Sif. Gran premio otiettai • 

Cen, Le vodie piomclTc mi fannno piì^ dili* 
gente. 

Si[. A h I me f Crefce il dolore « Ca follecito il 

iimcdió. 

Gru. Dou' è la ferita ? 

•J'/. Nei Braccio (ini ftio. 

Gtn, Suo defilo nel feiuirai • 

^ Sif, 
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Sif. Amico in te fpcro. 
Gen. Grand •occifioncn*baueteJ 
Sif. Li picti cara è al Cielo • 
Ge. Però, chi è vn empio,nemico è del Cielo, 
Sif. Dunque pio meco ti modra « 
Gf». Nor\è f mano chi è crudele • 
Sif. Con gian fcnnodifccrri* 
Gtn. Perche hò zelo di fcruicui « 
Sif. Piciofe offerir • 
Cen. Felice fcruitù « 
Sif. Piùnons'induoofi 
Gtn. Eccomi all'opera . 
Sif. A re dourò la mia vita • 
Gtn. ( E pure ?oIeui darmi la morte • ) 
Si chinde U profpettiiia dune fià la CafantM • 
Fine dell'Atto Quarto • 

Intermezzo Quarto • 

Sì fi W bmlU nobile da OU0 Caualitrl in 
t Galleria • 



ATTO Q Vìnto. 

SCENA PRIMÀ« 

Sifrìdo Genuefaj t Figlio in difparte , SifriJo ^ 
t figlio dormono^ Qtnmfafia in Qta'niont^ 

Tugurio ) c fclua^ 
Gin. Q Ifrido fi d;ffta . Infpiratcmi voi 
3 gran Regma de' Cicii dò, eh' 10 
debba operare. 
Sif. Queftì albefi|Ch'io fcorgo nunzi del vU 

£ a cino 
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cino giorno dal Tonno mi richiamano all;^ 
traccia delli mici Scrui > ma prima deggia 
dirti PaOcre , confermandoti ciò> che già 
diiTi ch'à te dcuo la vira • L'alloggio, che 
fi pronto m'o(Ferifti| la diligenza concai 
rifanar procuraci le mie piaghe, benché 
legicrc, che però non curate farebbero di* 
ueniiteafTaigraui , la feruitù che miface« 
fii) il zelo , che dimodradi^m'hanno in tal 
guifa obligato i ch'io quindi non partirò > 
fe à me non chiedi quel premio , che qua-* 
lunque fìa da' fa mia generofltà ti vien pro« 
mcfro,5c é al tuo mento douuto , e pec 
darticcrtezza di confeouire ^ quanto ri« 
chiederai • Siati noto, che Sifrido io fono^ 
fno de Conti Palatini del Rheno, e ciò 
badi per animarti à chiedere ricca mercc^ 
de di tua cortefe affluenza • 

Ctn. Voi dunque Sifrido , fietegran Signore 
nella vicina Città # 

$if. Son queU*io,c tutto intcfo à rimunerarti 
amico. 

Ctn. Il voftro n^me anche rifuona in qucftc 
fclue; Vi fopplicod* vna gratta già che 
tanto m'offerite, e queda da me ottenuta 
Dotrà rendermi felice. 

J//. Hai prima di richiederlo impetrato ogni 
. fauore i Si palcfi qual fia 
Gen. Mei promettete f 
Sìf. Tel giura vo Caualiero« 
Curi. Non altro defidero . c' hauer impiego ^ 
• e (la pur vile , Aclla Corte della ConceiTa 

fodrafpofar 
Sif. Domande non preuedutc ! E chi ti muo^ 

ucà sì Urano dcfiie? 

Gin. 
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^ Ctn. Quella fama c^hebbjfempre dcir ingc» 
I nuità delle fueazioni « 
Sìf. Meglio diccui dell* enormità delle Aie 

laidezze . E qual auanzamcntofpcrar po- 

treftì fcruendoalla ConttiTa ì 
Cjen» Sodisfarci à quel gemo, che mi vioIen« 

ta à feruirla • Siamialmenopermenfo , fé 

eiò mi negate potei feco breuemente iz^ 

oionarc • 

Chefunede memorie mi rapporta co« 

(lui I che frencfic fon queftc > che t* affa^- 

lirono il penderò ì 
Ctn. Sono tali che fperar debbono dalJe vo^ 

ftrc promeflc Tintento . Chi cCaualicro 

ciò che offerì concede » 
Sif Manon gtàqiKllo che dar non puo(e y 

perche non trouafi m fua balìa • 
C^n. E dou' è la Conte(fa ? 
Sif. E morta ^ 

Ctn. £ viua la memoria ^elfa fua morte, beni 
tutto me noto i Non fon io , qual mi 
crcdcftc paftor di quc^ftefclue ^ 

^if. Il tuo d fccrfogià me ne diede qualchó 
fofpctto . Dunou<^ chi fci ? 

Cen. Vi fdcgnaretc sM à^r^ • 

Sif. Mi r-i-^ *-^os*il taci . 

%jén. Son palfaggicrodiqucftìmarì, e perapS 
punto quella naue lafciommi in quefte 
^'P^^ggi^ 1 che portò Gcnutfa voftra Con- 
forte , deggio pur dirlo , a feucra morte 
da VOI decretatale ne i naufiaggt . 

Sif E tu vederti la fentcnza elTeguita • 

Gen. La viddi fommcifi nell'acque ( ma folo 
delle fue lagrime ) anzi che prima d'cffcrc 
da' minjiUi gettata nel mare^ a querele 

E } fcioU 
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fcio'fc la lingua, che poco dopo cfTerle 
doucua r'Tcìf* , a querele dico , c* hauereb* 
bcio Jali'idefTa tirannia riportati gli atti 
più veri di pietà, di dolore, 

Sìf. E chcdilTc quell' infelice } 

Gen. iPairo melTaggiero dc'fuoì lamenti , 
fofp;ro, COSI proruppe , 
Ctntnfd f^U fempre con Sìfrìdo vn foco 
dietro àlui y accio il detto nan pg^t 
ben ^eruarU , e riconofctHa, 

Ah Sifn lo ! Ah fpictato Conforte I Ah 
Ptcncip-fngiufto! Ah m cidial Tiranno/ 
Coiì accogli i tradimenn? Così difcacci 
l'innocenza > così dunque vdit fapcfti 
inauucrtito fallì rtìmeaccufe d*vn tnaligno 

? fellone, & vdiinon volelh »ere difcolpe 
di tradita Conforte ? A Golonio fi crede > 
Di me fi diffida/' figl.è l'innocente? io 
rimpudica? Fh che io^btcue auuedcrti 
potrai , e foiff allora quando nulla giouc» 
tatti vn vano pcnrimento , auuedertt po« 
trai degl'inganni d*fn fcruo,della fc d'vn* 
fpofa . Mà che prò , fe già moro pcrch» 
•Un yiuj o|o,-Qfj, jj^ii^ motte. Tu 
lolo il coftiar^^n, foio il vuoi fpictato Si- 
frido , mio conforce io ««^.ji,^ nerch^ 
mio pili non fei , fe alla crudeltà tutto ^ 
dcfti . Ah nò, che pur fei mio, perche tu3 
femprefui , mrntrcà te fempre fida , & al 
tuo onor fempre intefa , ingmllo tu mi 
condanni per niuna colpa , à due naufraga 
gi, delle la gtimc è Tvno, dell* acque é 
l'altro • Vantati puc crudele d'hauete 
vfurpate alla tirannia le 6erezze maggiori 
€*habbu ella putticace giatnai • Di con** 

foits 
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fotte pudici , di figJio innocente couandi 
facrilego la morte per hiu^r fcmpre ne'fe» 
coli à venire viua la ricordanza di barbane 
non più vdita . Mà quando il mondo tan* 
ta ingiudizia ti condona(T<', afn^tta-pur dal 
Ciclo tanto più giufte , quinto più feuere 
le vendette. Temi pur ad ogn'ho'-ache 
fcJgIiqueftofopta iltuocapo, i fulmini 
del fuofJej>no > riconofci ohmai de* tuoi 
ierui i tradimenti ,di te fteTo le colpe , di 
me , e del tuo figlio l'mnoceaza , e di chi 
può puniiii l'ira già prouocata . Empio y 
ehe tal vuò dirti , perche tale . 

S$f Taci Paftore . Meco t* aditi . come fc 
per appunto oltraggiato t'hauclTi l 

C*n Genuefa così diceua » 

gif. E pet appunto fai dell'i ftcffa imitir ftOtt 
Colo ie maaiere , mà ben anche le voci ,e 
fé ticeuuta non haucfTÌ da Argante la di 
lei lingua rccila con certezza di Tua morte, 
forfè mi poitecei à qualche fofpetto • 

Cen, Eh Siftido ! 

S/f. Che richiedi Paftore > 

Cen. Parui ch^beo diccffc U vdftra fpofa ì 

Sif. Nelle fue rimembranze tu mi porti t'ima^ 
gìne del le mie tridezze • 

Otn Vè così dunque difcara la tnemorìt 

t dell'Innocente? 

Sìf. Se ftata ella folfe qual tu la fupponi noti 
l'hauecebbe Sifrido condannata alU 
morte» 

Ctn, Se non haueffc Siftido data fede jU* in- 
fedeltà de* mini (Ir i le hauetcbbc del ceit« 
piocuuti U vita . 

^^^^ 
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SCENA SECONDA: 

Cedrone , # deui . 
Ced. O Ono pure i belli fcrocconi quefli cor^ 
O teggiani di quefto Piincipc genul« 

Sif. Chi à noi s'apprefTa ? 
Gin. Va Bifolco^ hai! dominio di queHa 
capanna • 

Cid. Se tratta che magnauano come Lupi af- 

fanuti da tré mefì di carclìia « 
Ceti. Di che Cedrone ti lagni ? 
Ctd^ Me ianìCQto di qucfta canaglia del Con* 
ic Palatino, che tesò dfieche il palato 
gli ferue bene • L*hò ricetta i tutti ftà 
notte , che m'hanno magnato TofTodel 
collo. In cambio di piangere la morte del 
f padrone faccuano baldoria alla baiba (uz^ 
ùen. Che ragioni di morte ? Chi c Tcrtinto > 
fedAtìcsimbo d'vn Porco, hanno amazzato 
quel poucro duuolo di Sifrido , è cofa pu^ 
blicaadedb^ 

Sif. Mcntcchiildicc. Tantoardifci, òTcU 
Ione. 

Ced. 1 motti viui ! falua, f.ilua l 

^;/, Che dici? doucfu<jgiì chi moni ch^ 

^. pauenti/ 

fed. Eh Signot morto mio lafciatemi ftarc 
pei vita voftra , chM Cielo vi dia fanità , 

Sif Mi fai dire chi fon io ? 

ftd. Voi fcte, Signor sì , eriup ftato^mà non 
farete più , perche hauefliuo da edere 
morto , che me Tha detto cofo , quel lo . 

Sif Chi ì Difcerri , ch'io t'intenda . 

ferf. Veramente ce vorria vn lit^^uaggio da 
Bcccamorto per parlar con voi^ma io non 
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Slf. Tialafcia i fcherzi > e ragiona fcnfau^ 

• mente • 

Ctd. Che moi^o arrabbiato I 

Sifn Chi li fc' credere la mia morte? 

Ced. Qiicl voftro Corteggiano > che fc chiai 
ma yfe ch>ama ySÌ voilofapetei Z'hòsù 

^ la punta d'vn dente^ e non vuò Tenir fora^' 

Sif. Qual é il Tuo nome J . t 

Cri. Comincia per feccO| e finifce pei lardo ^ 

^ sì Seccolaido» « • 

5//. Sicandro vuoi tu dire* 

Tee/* Giudo l*hauruo detto. Ombè lui m*h| 
chiamato » e cpsìdice. Vi èqua Cediouc, 
fe me fai trouarc il corpo morto del Conte 
Sifrido , e me fai diredoue Uà y te dò dd 
mancia ma manciata de pezzi d'oro, e me 
<!iceua por , bifogna che fii morto per fot* 
za perche hà hauuto vna feritacela delie 
più beftiali(fim'v^, che fc posano fare . 

5;/. £ molìcaua conipiacimeato della mijtf 
f morte • 

Oi. Guardate che fpropofiti che dice ! Sp in« 
(Ino me volea dar la mancia y non volete 

^cfb^ucflTc^ufto ? 

Sif. Et è polfiòjlc che Ha ciò vero ? 

C^d^ Ve venga il cancaro parole de Cedrone> 

fe non dico la verità , Zompaua cant' alto 

per allegrezza • 
Sif. Sarci dunque da Sicandro in tal cafo tra« 

duo. 

• Gen, Ehcbeforfc il Cielo farauui difcoprirc 

qualche ingàno,acciò da quello polTiatc ar- 
guir i tradimenti fatti alla voftra conforte^ 
Sif Vuò del tutto pienamente acccrtarmii 
Odi Cedrone • , 

E 5 Ctd. 
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Luftrì(Tìmo comandate pure, che feruirS 
V* £• Da poi che fe tioua(Timo à caccia ìq^ 
(icme v'hò imparato à conofccrc che fcte 
il Signor QucHo • Bafta» ?oi m'intendete. 

Sif. Sifiido ion ioi e ? luo per gh fauori del 

. Cielo è per la zelante a (Ti (lenza diquefto 
Paltore, ( detc . 

Ctd. E di garboquefta paftora mafchia ve« 

Cm. Taci , non mi fcoprire» 

Cr(/. Signorsì ,èallcuo mio quedo vilfaneli» 
lo , bisogna che fìa galantomo per forza . 

5if. LMpcrienza già mei fc*noto. Vanne 
Cedrone , e trouati con Sicandro, a cui dis- 
iai | che morto mi rrouadi » e che IO ftò 
giacente cadauere foura il nudo fuolodi 
quefta capanna» Perfuadilo^chequà ven* 
ga per alTicurarn con euidenza della mia 
morte : Opera con deprezza , c poi ti 
promc^tto tal premio I che maggiore non 

t faprefl:! deflderare • 

Od^ Adafcio di grazia • Vna cofa per voltai 
Ricominciamo vn pò da capo • Che cola 
ho da far io f 

Si/. Dir à Sicandroch'è già morto S^Trido ^ 

Cid. Mà è vera 9 ò non è vera (la cofa ì 

Sif. E noi vedi s'io viuo ? 

Ced^ Qucda robba puzza de Galera vn miglio 
da lontano • Eccomi alla priora Tcft'mo- 
niofalfo. Come s'hà da fare qualche in- 
famità fubito voialtri Signori ve feruiie 
del poueromo per buttar poi la btoda ad« 
doffo à tuu Perche non c'andate voi à diK^ 
gli che fere morto l 

Sif. Sei pur pazzo s'hò da dirti il vero • 

Cfd^ Non vi pigliate collera ria ^che c'ande^ 

^ to 



Q V I N T O ; tir 

tò de bonauogi ia » tute ' è vno i tanto bi4 
fogna andarci per forza j Ora cosìmòt, 
quando gli hò detto , che voi hauctc ftcfo' 
le cianche y che dirà colui. 

^if. Verrà tcco ì qucfto luogo per federrai «; 

Ctd. honoi Vetrouaviuo, *c io vòperle 
piftc j Ecco che voi , che fetc morto te* 

' ftatc viuo, tk io ^ che fon vJuo refto mot^ 
to fotto il battone • 

Sìf. Di che temi codardo ì non fon io il Prin^ 
cipeche ti difende } 

Cti. Eh lo sò fratello come fate voi altri, fi« 
noche hauete bifogno di noi altri poue« 
cacci ce fate le belle paroline > e poi • Via 
guidone ^ in nnalGra) non conofciamo Vii-* 
lani^non li vogliamo alla nodra prefenzi» 

Sif. Mitrourrai dmcrfo da qual mi credi ^ 
ìion induggiar Cedrone • ] 

Ctd. Non farete il primo , che m'ha gabato ^ 
Andamo sii ^ che farà mai . 

Sif^ Auuerti peiò non ti cada nel penderò il 
tradirmi > con palefarch' io viuo, perche 

^ a llora ptoucrcfl i Ir nrie vendette , 

Cei« Se bè me credete vn Merlotto sò Qua^ 
glia ve . Già confiderò , che m qucfto ne- 
gotio hòda gabbai vno de voi due^ ò voi, 
ò Seccolardo ^ e cosi c megljo ^ che la foni 
al fcruitorc , che al padrone; Non occot 
alcrofidateuiJi Cedrone , e ferrate gli oc# 
chi per fempre, che non ce farà mai peri- 
coiodi niente . Varu. 
5//. Speco eoo quelli artificij la certezza di 
qualche tradimento, e fe il difcopro,paueQ«»' 
ti pure i'ccc^ (To de miei fdcgni chi m'hà 
tradito • ^ 

E 6 Stn. 
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Infelice cebi regna i fc ii più delfè volté 
^ nutre nel fcno quel fcipe, che pei Tvccidc^ 
Sif S^nfìd^ fono quei ferui» che io benefico , 

àchi deggjodai fede? 
Gin. La fouerchia autorità che loro fi concede 

dal proprioSignore ii rende infoienti coa« 
. tio l*>fteflro , e fc viene loro permcffo (labi* 
. ]ir vn pi d^fooravno de gradini del foglio 

(i po tino fubbitoarnbizionaiie fpcranzc 

d'vfurparne il fegoio ad onta del loro Pria* 

cipe da qu Ilo a forza d^fcacciato . 
Sif. Il tuodifrorfo mi fà crcdefc c^habbi tu 

in vece de bofchi abitate le Corti ^ 
Cin Fu ine Ile Corti, noi niego^ ccredendo^ 
* IDI hiuer in qu Ile la vita v' incontrai la 

frorte ! Trowom> ne'bofcbi il vedete equi 
, tenendo la nfiojtc fol lor trouo la vita • 
5(/l Non bene adeguafi am^ico à primi albori 
^ -delgiomoi ch'io noi o, t' ofcuiità dclli 

tuoi acc.nrr , eh ioaoncapifcOr 
C^n. E pur fonqu (li non rrurn chiari diqueU 

la luce che nel rAuroia fcorgete^ 
yZ/I Con 'nigmt tu mi confondi. Chi (ei | 

hò tncrito d'vdijlo ^ 
Cen Fui j ma p\u noi» fono • 
Sif. Et hor.ì nfìcno t'intendo • 
Gin. Fui con forte , m<i più non fono, di chi 

folle per darmi eterni i lipudi; 7 chVo mi 

fpofafli alla moire # 
Sif CIk diccOe ì 
Gtn^ Ciò t ch'opera ftc* 
5^/. Voi conforccf* Chi fu lo fpofo? 
Gen. Sifrido può ben fapcrio ^ 
Sif. Chi fiere J 

Gcw, Va Innocente ♦ 
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Che miro? ' ^.^.^ 

Gen Le mie lagrime ^ 

Sif. Chelcmbianzcfon quelle f 

G^^. O'vn infelice # 

Sif Chcdiuifc . 

G««« Otì voftro fdcgno ^ 

Sif Genucfa / i 

Gen. Mio Signore I 

Sif. Siete pur deità ? v 

Ge». Qual fcmpre fui ^ 

Chi vidi è vita J i 

G^w.IiCiclo^ 

5;/. Oh Dio! 

Cen, Che v*attrifta? 

Sif. Che accidenti / 

G«^« Che (lupori ! 

Sif. Che più reCftì mia cuore? 

Cen^ Che più dubbia zzc mio fpofo ì 

Séf. E che forte è la mia J 

G<Wg per la ?,iota io rmàfco ^ 

5^/. Pei dolcezza io languifco # 

Snitne^ e cade tv terra i 

Gw. Ahimè ! Sifndo ? Che fia : Appennail 
Citlo me Vi lotoa, che me vi toglier il 
dcliqnìo! Dunque così intcfo è T affetto 
alloca, quando così Tira ecccdcua ? Cbr. 
ftranr vkcde fonqucftc^Mi fc'rr^ifcia il vo« 
flru fd-gno mi fa dclcntc il voftro an^oic^ 
SCENA TERZA^ 

Sicandro , Cedrone ^ e detti . 
Ctd. Od occor altro , qui lo vedrete 

Icngo ,ediftcfocome vn Porco 
cingiate , quando hà hauutc viniicinquc 
f rttc nella panza« 
Ccn^ Ecco il fellone ^ che far deggio iofelicc^ 

fc 
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fe non evinto almeno fc miuiuo il ri troii^# 
Sic. Già credo qu iato mi narri i c già paimt 

vedete il cadaucre di Sifrido » 
Grw. Se il roccorros''auuedeSicandro i ch*ci 
viue, feTabbandono potiebbe il deliquio 
tnaaaiormenteairalirio i Oh Dio !chccH 
foluo ^ Meglio fìi che m'afconda» 
S/V« Pur cadefti infelice : Il colpo della mÌ4 
nano riconofciloda GoloniOt ^he à me 
il richiefe^ L*empie politiche d*vn Cor- 
tìg giano per vfurparti le grandezze ti fc^ 
ron preda del mio ferro • 
Sìf. Soccorre ti mi ^ che tn voi fpero • 
Sic. Ahimè ^ che Ha | Doppio ftupore mi 
confonde i pen fieri } Come in me fpera fe 
iltradifco) 

Cri/« Non é niente nò f bifogna che ftiafo^ 

gnandb quedo morto • 
SiV.Non hauerà taluolta per anche eiTalatt 

gli vltimi fpirjid > finirò di troncargli eoa 

qu^fto ferro la vita é 
Gin. Ecconuoui tradimenti^ 
Sic^ S*ci viue ( traditoc già conuinto) feae* 

lamence mi punifce « Sicandro à nuoui 

colpi • 

Sìf. M'ècaro il vodio aggiuto • 
Sic^ Hot qual è prouerai • 
Pen. Ah empio f 
Ced. Ah macellaro di Principi ^ 
Gin Lafcia il ferro « 

Genaefa glit l togl ie ^& tjfx Vim^ugn « • 
Ctd. Col cortdlo eh guidone \ 
Sic, Ahimè ! che aHaitil 
Sif^ Chi mi richiama à i fcaH ( 
Qtm, Chi ti fc' ti fpieuto \ 

\ 
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Sic Cedrone cu mi tradifti> ^ 

Ced. Chi \z fi Và(pcm , tìi à Iui,Sc ioà tc,jcé 
Tei tiìo,Qonmecucodefarlò*SbirrOi pus 
che quaich'vn altxo te faccia il Boia ' 

fi/. Ch? miro? 

Ctn. Vn traditore • 

Sif. Perche il ferro s'impugii* ì 

Ctn. Per difender Sifrido . 

Sìf. Chi oltraggiarlo pictcfc t 

Gen. Chi raflalì poch'anzt • 

Si/*. Sicandro è il Reo f 

Gen. Da me già conuinto « . ( raore« 

Sic. Il moto ) e la faucllagià mi tolfe il ti* 

'Fìg.Có tanti ftrcpiti m'hano fatto fu' gtiare« 

Ctd Eh (la qucttofrafchetta ) dormi fé vuoi • 

Sff. Che nfpondi alPaccufe > 

Sic. E qual fallo io comifi ì 

Gcn. Quello , che pei eiler noto negar non 
puoi. Sifrido èli traditOt t tìi Tautore de' 
tradimenti} nella caccia il feriftì ^ che sì. 
t*impofc Golonìoi Tu ftcflb poch'anzi 
quiui il diccftì , tu con Cedrone vago ti 
dimof^nfti della fua motte ^ e (eco venifti 
per vederlo cftinto i Viuo roflTcrui , temi il 
fuo fdegno , nuoui colpi prepari i io Tim* 
pedifco. Sorge Sifrido^ftupido redi j Tiit« 
to èpalefe . 

Ctd E 10 Cedrone TcdimonioafiTermoquaa^ 

ro di (òpra^ mano piopr;a • 
Slf. Che opponi à qucdc accufc # 
Sic. A niioue frodi miei fpiriti vi richiamo i 
Ciò, eh:: vdii tutto è vero» Tentai vccidcr 
TA.V. màrcio violci^tato da i comandi 
( COSI dirò per mia difcolpa) della vodra 
empia confoi te • 

Ctn. 
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Cen. Scelcute inuenzioni t 
Sìf. E come viuc la mia fpofa , fc tetto fonaci 

merfa nel macc ì Vuò conuincerlo ael tu^^ 

di mento. 

5/^ ( Frodi aita) Rcftò Ubera dalla morte 
mercè l'aggiuto di naufragante legno > ch^ 
la pofe in ficuro • 
Sif. Et bora douc fi troua ì 
Sic. Nel più folto di qucfte felue infidia allà 

vitadeir A. V. 
Sifi Che dcftrezzà nel mentire | Sarà dm^ 

i)ue lungi da c]ueflo luogo è 
Sic. Certo S rcniffimo • 
Sff. Ah iniquo disleale» mentitore con dop* 
« pi tradimenti , e vuoi tormi la vita, e vuoi 
infida rapprcfentarmi la mia conforte 
quando > qui la ri trono tutti fc> tutta 
amore? hiiiàpcifìdoy mira qucfte fcm^» 
bianze che fono viuo attedato deduci tra« 
dimentf . Qui Genu^fa nconofccr tu dcui^ 
qtù confermare i tuoi misfatti , qui teme* 
re le mie veiKlette • 
Sic^ Ah che il Cielo vuol che reo mi difco» 
li pra » benil cooofco ,e chi non cedeal fuo 
volere ? Sifrido fon reo> Gcnucfa ctridi- 
fa. lofui > fc non l*autore il n^iniilro 
meno de' tradimenti; Non v*c volpa,ch*:o 
' non hal>bu ellrguiti aon v*èpenach*io 
non habòii meritata . Noa ridico li mici 
falli, perche fon noti ^ non fupplico il per- 
dono , perche noi mcrto . Sofpiro la mox, 
te, perche troppo odiofa mi Ci rende la 
irita f quella Vita ^ che infame hò rc(a eoa 
^ Tatrocità dermici misfatti • 
0§n. Viui pur viui Sicandio , che la nobi Ui 

del 
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del mio animo sà pili coffo de/ìdeur* 
ti il perdono I che le vendette, 

iif. Si gran fallo impunito coirompe le lcg« 
gt della Giuditta • 

Cen. Viuendo Sicandco può giufliHcarmi in* 
nocente • ( dita « 

Sif^ Morendo Sicandro pub moflraim tia« 

Gen. La crudeltà nul/a gioua ^ 

Sic^ £a pietà poco lice • 

Gcn«Sia gloria il pcrdonaici 

Sif. Sia cfcmpio il punire « 

Cen. S'hà merito l'innocenza di GcnUc^a 
Supplico d^Sifrido per SicandroiI perdo^ 
oOft Eì ricda alla Corte, manifcfti gli 
oltraggi delia n)iaone(là> coDumca Go« 
tonto % e pubìichi i tradimenti » 

Sic. Quefti fcrcnifTimofu ilSicariodcironor 
fuo. Qurili rapito da Tua beltà tcntolla 
impu amcntc» Quefti me le fc* porgere 
quel foglio I cheporraua gli auuifì della 
morte dr V. A, quefti procurò rcccidio de- 

. grinnoccnti^ Quefti m'armò la deftr» 
contro il mio Principe 4 Quefti fu il tra» 
diiore , & 10 fon reo perche elTeguii le fuc 
voglie; ? , ^ ^ . 

Sif. A voi dono Genurfa di Sicandro la vita S 

^ perche il voftro merito > & i rilpetti già 

. fipti mei perfuadoflio , fia però fua^ pena il 
tradire chi c'hà trad(to. Torni alla Corte, 
(jmuii i Golonio la mia morte 9 acciò più 
rcftì riniquo m ifcorgendomi viuo , ede* 
lufo , e dolente, c^amcpoi giuftamcn* 
te punito • 

J/c. Troppo mite è il gaftigs quando il faU ir 
lo i cosìatrocc, Alle grazie deir A^f 



^ 
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VV. donerò Tempre vn sì bcnign» perio^ 
no. Però j Goloniodi già rauuifo inuiai 
(ino dalla padata notte dciU cceJuca mor^ 
tediV A. 

fei. Lodtceuo io che coftui puzziui de fuM 
bo vo m'alio da lontano . Ora me ne vo^ 
glio andar à dar la bona nona à queftì altri 
cortegiant che forfè me daranno la mancfa* 
Si appunto sò più rancichi costoro ^ che 
non è il butiro fracido • pane . 

Ctn. Ma VOI caro fpofo del voftro Hglio noti 
^ ricercate* 

Sìf. Fin ora fuppofi che quello da i ch^iut ri^ 
pofa. 

Gtn. Nè v'ingannaftc . Figlio deftatiui ma 
foto alle gioies Minte chi qwi v^attende^ 
riconofce ohmai chi dal Cielo dilinganna# 
lo al grado vi riroroa di figlio ^ . 

tig. Sogno l ò vaneggio ì non è quefto itj 
mio Genitore. ^ 

Sìf. Si caro figlio quello fon io > fui già dian^ 
zi perche tradito ^ vn tiranno» farouui in 
auuentiei perche degli altrui inganni au^ 
tieduto I padre amorofo • 

J/^. Echi gli dilTc che in quelli bofchilnoì 
fiamo? 

0in.C\ì\ fin or ci difefe^qucl Dio che si abow 
^ da di grazie,con chi già mai meritarle non 
foppe « Farouui poi not^ ogni accidente • 
9ìg. Baderà dunque per kora che io goda 

nelle communi contentezze • 
^if. E voi fideliflìma Conforte da me io tan* 
re guife oltraggiata , che per me tanto fof^ 
friAe I che per me tanto operaftecomc pò* 
irete il mio rigor condonarmi come po« 
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' tt^ io meritar il vo (Irò affetto^ Quai ti* 

compeafa da me ottrrcte f quaf pena da* 

lafTì ,egual alle mie colpe ? Che far pofs* 

io 2 che voi farete^ 
Ctn» Ambi render dobbiamo al Cielo quelle 

grazie , che d noi conceflTe • 
Stf, Rehgiofi fentimenti , 

Gfw. Ali* iftcflTo Ciclo douuti . 

,Sif, Dolci propoftc , 

Cen, Gcad te efprenìoat • 

Sif. Saggia Con forte . 

Gc». IrudcntilTimo fpofoj 

Sif. Mà come vi fottraefle { piacciauì il dirlo) 

da*i perigli del naufraggio# 
Cen, Pictofo Argante in vece difommerger* 

ci nell' acque ci lafciò liberi in quelle 

fpiaggc . 

Sif. Ptudenea di mìni(}ro I 

^rn.Che fempceiicorderammi le mteobli« 
cationi • 

$CENA qvarta; 

jileefie , Cedrone , Corte , t detii . 

Ced, TJ Vili viuo lui che non è viuo l*ar«. 

gemo viuo iftcHo > eccolo quà lc« 

fio che paté vn Coot e , 
wf/. Ah mio Serenidimo pur fon vere così 

faufte nouelle > pur mendace fìi l' luuifo 

machina ta ,ma da aggi ut i (ouranl tmpe* 
dita. Anzi quel colpo chVHTer doueui 
mortale » per me diuenne principio di vi* 
ta» fe totnooimi la mia fpou,il mio figlio^ 
eh* m abbiti sì rozzi voi rimirate . 
yilc, E che f octunc; fon quefie^che diiU'cftrM 

"ino 
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mo nafcofto delle fcùgurc ì c cbf h fc' 
uenir d V A« sì cara^ quando poch' anzi 
fu così odiofa ? 

Ji/. Se i traditemi di Golonio me la raprc- 
fentarono impudica , oggi l* cuìdcnza me 
la dimoftra innocente. 

jilc. Or fappia 1*A, V. che Pifteffo Coloni© 
pottatofì à qucftc fclue^và riccrcando(con- 
foimc hopiefcntitoda vii fuo Valletto) 
il cadauere di V.A, per farlo con ogni 
decoro tràfportar alla Città I & egli non 
tarderà s comparire • 

iJ/c. Pietà non il muoue,mà folo il dcfiodcU 
JacerteZ2a,& il pretefto di flmulat do^ 
glianzcdi quarta morte per non eccitarli 
contro l'odio dc'popoli , f notizia haucf- 
fero de fuoi empi j comandi • 
Sif Arredar dcucfi prigioniero per farlo rea 
di quel la pena, che fapià decretargli la 
mia giuftafcneriti. 
Sic. Di chi ha tradita V. A. faràSicandjo il 
traditore ; P ocureròcon b'^IParte impc* 
dirgli le difcfc quando intraprenderle Vo^ 
Jcffe affidato taluolta nel fcguito de' Coc« 
tigiani . . > 

uiU. Molti che feco vennero van difperfi per 

?uefte feiue alla traccia del cadauere , col 
ìippofto dcii'w^^^^ V ^ r " ' 

jJjTttanÌi^^« rà m ndacc Jo^ Igù^^ 
parmi per app^«o<0^ÌOTip ,Vh'a noi lo- 
los*apprc(rr. 
Sic. Certo che è dedoi Si compiacciano rì- 
tirarfi nella cjppanna , che prima vuò de- 
bramente indurlo alla confcflìonc delle 
fxopuc colpe, c pofcu impeditogli eoa 
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Artificio r vfo dell 'armi , farò cenno 
quando fia tempo d^afTalirlo. 
Ced. Sentite ^ Legatelo bonq , e tenetelo fot* 
ce i^oi altri I che Te me fcappa dalle mani 
mi danno* 

' Sif. Taci, oaQÌ?no s'afconda j e lefti Sican^ 
dro . 

(ed. Zitto parole mie , repclli^iui nella chli^ 

uica della mia bocca • 
Si ritirano ttétn dentro U Capanna tccettuàfi 

SicanJro 9 

SCENA QVINTA, 

Golcnio detti. 
Qgh Incontro per m? felice • Caro 

\^ amico pur vi rirrouo . 
Sic. Amatifflmo Golonioà tempo in vero 

giungeftc , e da medcfiderato • 
Go/» Cirauu^nnc Sicandro ? pur fon veri gH 
« 3uui<iche m^iouiade della morte di Si(r 
. ffidoJ 

Sic. Non vi ginnfero graditi > 

Gel. Da me tanto fofpt rati non doueuanoef^ 
fermi cari i Or che più redi a collocarmi 
nel Soglio ? 

^/V. Vi giuro amico per quefra deftra che 
non per altri che per Golonio hauerci tan« 
to operato 9 5c ecco imprigionata la de- 
lira che pi ù difender non Ci puotc ì 

Gol. Accettatiui pure che che non lafcierà 
òolonio irremunerate azioni sì gene; 
xofc^ • 

Sicandro fa fegno ^ 
Sifrido fi [4 Vtdtrt 4 
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Col. Ahimè I viue Sifndo ì SoQ té inàU 
to. 

5;/tChc dite amico? 

Q^Im (Oolonia alle vendette) Fideliflfimo 
SicandiOfCon ampl^-flì amoroH al fcno 
viftDogo, e ti trafiggo il cuore « Or 
tradirci Golonio. 

Vvccidt con vno ftillo prefo dal fianco con I4 

mano finiHra % 

Sic. Ah colpo fmptouifo/ 

5i/. Ah fcllonccholaftì? 

Ul. Ferma , fe nò t'vccido • 

(jcit« Anche eoa nuoui ecceiTi moftipnchi lé 
tue colpe* 

Sic^ Io laQguifo, io fpiro j io muoro • Motel 
G^/» ( Ei^into conuincermi non potrai) 

chi ro'allalifcecon 1 fdegni } 
dm. Gcnuefa» chr già cradlfti • 
<$^/. Ahinièl Ch fiat 
^//I Quel che m npr u'dedi • Mi qual in« 

fino furore dopò tanti misfatti ^ armotti U 

mano contro Sicand:o f 
Gol. ( Che duo per mia difcolpa ) Thauermi 

ingannato nel fuppormi la morte di V. A# 

mi fè sì rfgorofo , 
Sif. Tanto dunque del mio fcempio vago ti. 

moftri • 

Qol. An£i perche abborifco rauuifoi volli 
punire chi osò darmelo falfimcntc ocr af^ 
Higger il mio alictto > si fido , sì fuifcera^ 

^ to vcrlo TA^V, 

Sìf Qual fia y emmi già noto^ Tamor di Qo« 
Ionio. A maftt impuro la mu Conforte, 
ingmfto la fua ilrage , empio le mie cadii« 

tC| tiranno il mio u^i^lio ^ politico Sica«« 
y dio 
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drocftinto. Son tali gli eccedi Jcf ruofaf^ 

lire 9 che non ban vendetta che gli adegui| 

pena che li punifca • 
Ga/. M'amutolifce il timore» 
Jfrf, Ferma la Corre , fci prigione! BiTogni 
I impicca rio per vn piede coflui à vfanza dei* 
-> Traditori. Ecco qua chi rifarà el feruizid^ 

già che tli l'hai fbnara al pouero Secco* 

la rdo . Lo legga ptt yn piede . 

J/y* Volle permetter il Cielo quella morte t 
che al mifcro io condonar volea , perche 
impunito non reftaffe per documento de* 
Rei fallo fi oraue ^ e tu che n©n folo com- 
plice fci de'm«sfaiti ^ n à primo autore li 
xichiedcft qual vendcrta prcuediiqual fup* 

\ plicio paucnti^ 

ioU. Speioqucl perdono cH*à Sicandro( CO* 
me vdij ) fii poch'anzi promefTo. 

^if. A te il perdono i l'vditc ò Cicli, e il fof- 
fritc? e perche oziofi rcftano ì voftiiful-» 
mi \ Perche il fagrìlego non incenerite s $ì 
v^intendo, perche pena più atroce da me fe 
glidia. Si conduca allaCittà il fellone, « 
quiui diucnuto infame fpettacolo del po* 
poi tutto in publico teatro da quattro de 
più forti dcftneri i Ha in frammenti diuifo 

' fatto fordida preda de i più famelici Ma* 
Ainu 

^l. Rigidi(naia fentenza « 

r;/. Mà da te meritata • 

jol. Così fpierato con vn fcruo f 

ì /i Così infido al tuo Signore 

59/. Errai > mà dolgomi delta celp9 # 

Vif. Ti coodanaai > mi ago ciU^ttO U pcni| 

Infelice Colopio ! 
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Sif. Non vi pcrfuadctc Contcfla , che rirtN 
candomi per ciTo il perdono fiate per ini- 
petratto 5 Vi prr uengo con le negatiue pei 
dcurrtirui dall^(lanze • 

Gewt Mi togliete Poccafione di richiedere > (c 
non hò fpemc d'ottenere . 

Sff Giuft* è che mora, chi à noi tutti procu*^ 
rò tortela vita • 

60L Morafi già che il Cielo ver me tirane 
no sì volle. Morra Goloaio conuint<j 
sì , mà non già mai dolente pe le fue fce^ 
leratezze« Anzi dolgomi foto di non ha- 
uer peggio operato • Dolgom di non ha* 
uer conSicandro vccifa anch' Egilda , co* 
me io decretai , che Tanouftie del tempo 
non mei p imifcro • Dolgomi che ic| 
( ^ muoro pria d'hauer 1 fcemui eleguiti, chtl 
il miopenfiero innumerabifi giaprefiffe, 
Dolgomi in fine , che nelle cadute di Com 
Ionio , non cada il mondo tutto . ' 

Cen. Esecrande propolle « 

5/f.Qual viueftì morrai • j 

Crrf. Va pur là che te darò la corda per li 
Ilrada quanto te bada > pcrcaminare « Io 
voglio venir in Corte con voi altri ,ce fa-^ 
rd pur per me vn tozzo da rofìcarc i 

Cefh Vuol doiierc che fij premiato . 

^Ic. Ecco vedefi alia fine la verità palcfe ^ 

Gol. Le mie fperanze dclufc ^ 

SIfm Vq traditor punito « 
• /?/|-, L'iniìocrnza dif fa. ' 

Cin.\'OtiÉ9rA.' RICONOSCI VTA ; 
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